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f lluffrifs. Sig. é Padr. mio Col. 

QVEL viuo defiderio che mi 
fa ricercare ogni occafione 
-di dimofìrare a V.S. Dlu- 
fh ifs. la det orione che prefetto al 

fuo meriti , mi ha fatto lifoluere a 
dare alle (rape il creduto ilammi* 
ro Opera Scenica del Sig, Teodo* 
fio Petruccr, accioche eoo il man* 
darlo alla luce fotto il non e glo- 
riofo di cesi reuenro Padrone, n i 
fi apra il capo di lodisfare in par- 
te a quel debito » che fé bene è & 
glio delle ine gratie già refe inca- 
paci d'agumento , fono fermato a 
confettarlo fenza termine . Rico* 
nofea tra tanto nella piccioiezza 
del dono la dtbilezza delle mie 
forze, e fi compiaccia gradirlo, fe 
non peraltro , perche vien dalle 
mani di chi viuerà eternamente . 

DiV.S.llluarifs. 

Deuotifs. & obligatifl/mo Sera. 

I atomo Fantini Stamf* 



INTERLOCVTORI. 

Shoìfo "Re t f n?hiUcrra . 

Flimmtro H cuoprr ftto fitjh . 

Lue tra Irincif tfJ* di Scotta fatto 

rtnnt' di Rosalia . 
A'tem>/tt fi^ha di Sinolfo . 
Liftrto Duca di N or t fole. 
Ottiuio Coppiere del Rè . 
£li4tr.ì alLuatain Francia, 
tlovfr'o Conte d'Altir.o*o . 
Orsote Ah d' Enr^o figlio di Sinolfo* 
Rofau*a forella di Roberto , creduta» 

morta . 

Zifilt Balia d'Enrigo . Enrigo . 

La-Scena Jìfing* in Londra. 
■ ■ 

Le parole Deiti.Fato, Fortuna, Ado. 
ratione, efìmili» intendile come 
detto Poetico, non già Cattolico . 
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ATTO PRIMO. 

a* 

SCENA P R I M A • 

L u eira /otto nome di Rofaìdo > t 

Flammtro • 

Lue. f** Odo delle voftre feliciti . 

Fi. VJ Sono effetei della voflri 
gentilezza. 

Lue. Sono fortune, che non vanno fé- 
parate dal voftro merito. Sarebbe 
priua di fenfo la Principerà Arreni i« 
Ha, fé doppo hauerui veduto» non 
fotte forzata ad amami . 

FI Rofaldo , vi fouuenga della noflra 
amicitia, quale mi ha fin violentato 
à palefarui la fegrcta corrifponden* 
za, che patta fra me » e la Principerà 
d Inghilterra. Voglio ditecene non 
. douete burlare in quella forma va 
volito Seruitore. 

Lue. Parlo con i più viui fentirtìenti 
dell'animo. (dete. 

FI. Amico con quelli fcherzi mi offen- 

Lue.st credcte,che io fcherzi prende- 
re quello Crillallo fìflateui Io sguar* 
do» contemplate voi Hello, e cono- 
feete, che io parlo da fenno ( Gli dà 
vno fpeecb ietto. FLOc* 
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FL Occhi, che mirate ( trà fe 
Lue Ah perfido incorante . (tràfe 
FL Seofi noo deludete la vifta . Lame 
n n m'inginnate. Noncqueftolo 
Specchio,che alla Principerà Lucira 
in fcgno del mio a netto donaiPf/'i tè 
Lue. Fiammiro perche così confufo } 
Fi. Ammiro così marauigliofo Iauo • 

ro. Ditemi d'onde l'hauefli ? 
Lue- Dalle tue mani fpergiuro trà tè . 
Auanti , che io giungefll in Londra 
io tiua al mare io trouai . 
«FA In riuaal mate? 
Lue. <\ . 

FL Tibacio miferabile auaazo di fu- 

nello naufragio . 
Lue. Ma voi di che vi turbate ? 
FI. Vorrei chiederui in dono quefto 

Specchio, e temo di non ottenerlo . 
Lue, Sete afloluto Sig. di me ftcflb • 

Potete difporne. 
FI. Dunque me lo donate ? 
Lue . Vel dono • 

FL Et io l'accetto ( h getta in tem, t 
/o rompe. (trà tè. 

Lue. Perche lo romperti ? Son tradita 

Fi Perehe non m'vccidcfie. 

Lue. Forfè nuouo Narcifo di voi me- 
<ie!ìmo v'inuaghilte? F/.Par- 



FI. Partiteui dolenti memorie. 
Lue. Deh caro Flammeo palefatemi 
quello, che vi affligge ì 
| FL Quello , che è noto à me non ho 
cuore di tenerlo à Rofaldo celato. 
Voglio fodisf4rui . 
LuCétò molta atcécione v'att?do.M* 
per vdire la ferie delle mie fuécure, 
il raccoto de'tuoi tradiméci ( trà sè. 
F/.ln Scoria io nacqui. Mi fu Padre il 
Co. d'Olano . Vidi vn'anno nella 
Corte di Sueno , che regge di quei 
Regno lo Scettro . Della Principerà 
. Lucira fua figlia m'accefi j ella mi 
corrifpofe. Così fommerfo in vn'- 
mar di felicitadi pafTauo t miei gior, 
ni > quando fatta la fortuna di fauo- 
i rirmi,giunfe vno Srraniero à diitur- 
bare i miei contenti . Quello mio 
riuale diuenne,& a tal fegno s'auan- 
2Ò la Tua patiìone , che con la fpada 
alla mano mi chiamò a decidere le 
noftre liti . Per non mancare al de- 
ll bito di Caualiere nò recufai il duel- 
i, lo. Fuflefua disgratia,ò miafortu- 
i na,rimafe l'infelice vecifo . Per l'ho- 
micidio commefTo ero violentato i 
» partirmi da quel Regno, e da Ila mia 

cara 




' cara Lucira . Ma !a bella Principe/^ 
fa , prima che lattarmi » fi difpo/e à 
prender meco la fuga . 

Lue. Cofi non fofle ( trà sè . 

FI. Alla volta ài Inghilterra , foura 
ben corredato vafcdlo dirizzarne il 
camino, rifoluti con lo ftabilimentc 
deile nolìre noz?e,di cogliere il fr ur« 
to de i nodri Amori. Ma, oh quan- 
to fu vana la noft-a fperanza • Fu- 
riofa tempera di mare die bado alla 
calma de i noftrì cuori R Trafportati 
dal vento, e quafi fou merfì dal 'On» 
de fi andò per lo fpatio d'vnintiera 
notte vagando . Nello fpuntar del. 
T Aurora vrtò io vn fcog:io il va- 
fcello, qua! vetto fi ruppe ; mi fom - 
miniltrò la fortuna in così periglio» 
fo accidente vna tauola ; con l'aiuto 
di quella , doppo lungo contrago 
giunfi alla riua . Mala bella Lucira 
nmafe nell'Onde fommerfa . Dole- 
te in Inghilterra ne venni. Appena 
mi vidde , che mi amò la Principerà 
Artcmifia, io quafi feordato ctell v - 
aotico a ricreo l'amai . 

Lue. E cosìprclto padelli la memoria 
dell'infelice Lucira r t'amai t'odia- 
rò . trà si F/ 9 Le 
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Fì, Le bellezze d'AttemiGa fuperorono 
l'oftinatione del mio cuore. Ma voi 
poco fa mi porgerti quello specchio, e 
rinouafli có la memoria di etTo lanci* 
ca piaga.Quellc fu da me dooaro alla 
medefìma Lucira*Onde io per trattiti 
oggetto cosi funefto d'auanti a gl'oc, 
chi, Io ruppi . Ma voi piangere • 

Lue. Tròppo mi tormentano i volili 
accidenti ; anzi come fé fu Mero miei 
proprij , mi ferifeono l'anima . nn- 
cor io viffi Amante d'vna Dama,c he 
crefi tri le voragini del mare fepol- 

ta ; ma per fare più miferabile ?a mia 
conditiooe, viua Jaricrouo . 

FI. Dunque l'odiate , 

Lue. Anzi l'adoro. Ditemi fé fi forte* 
Atluata dal naufragio Lucira , e che 
c redédoui morto,vi ritrouade viuo, 
ma amate d'Artemifia,haurebbe oc* 
cafione di beftemmiare la Aia forte? 

P/ # Certo che si . 

Lue. Figurateui, che io fia nel medefi- 
mo Ita to, che farebbe quella Princi- 
perà fe ritornafle alla vira . Lai eia- 

m temi duque sfogare le micpailìoni. 
Deformi bellezze,maniere infernali» 

fuggite , fparitc dalla mia mente • 

JV.Con- g 
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FI Confolateui Amico. Forfè quefta 
Dama fi pentirà del Tuo fallo. 

Lue. Qjàdo voi fapeffc di chi ragiono 
ccflarefU di darmi quelle fperanze. 

FI. Già è battuta vn'hora di notte. 
Amico compatitemi , fé per vedere 
Artemifia vi lafcio . Addio. 

Lue. Andate felice. 

SCENA SECONDA. 1 
Lucira fola . 

Vi, ma prego il CieIo,che facci di- 
ueoire dì fiafilifco li fguardt de!» 
la tua adorata Artemifia . Infelice 
Lucira, epilogo di fuenture, riftret- 
to di mifene . Rimira pur colui,che 
fu l'origine delle tue gioie,diucauto 
la caufa principale dc'tuoi torméti . 
Ti ofTefi,ò Cie!o,métre per feguir va 
ingrato abbadonai e Regno,e Padre; 
ma tu troppo adirato , rea rie hi su la 
mia fronte [t fulmini del tuo fdeg.io • 

SCENA TERZA* 

Ottiuio, # Bluira, cbt vUn fuor a 

mangiando di' Confitti». 
Ott. \ Dorate pupille, che mi tra- 
Ijl figgcte,lucidiffimc sfere del 
mio bel fuoco • Oh Dio, che patto* 
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El. Et adeflorche cofa hauete ? 

Oit. Mentre che io ?i palefo i tormen- 
ci dell'anima mia, con prendere in- 
opportuno cibo, moftrare, che po- 
co vi fono i cuore le mie pene. 

EL PréJete, raddolcite l'amarezze dei 
voftro (eno « ( gli d* vn Confetto 

Ott.E quefto nò è vn'voler fchernrrmi? 

EL Ottauio fece quafi in porterò della 
mia gracia , ma però all'hora ve nr 
renderete afloluro sig. ,quando da- 
rete bado alla voftra profonda ma- 
linconìa ; ò per parlar più chiaro > 
quando che celTurau no dt moietta-, 
ui i voftri foii ti huraor neri « 

Of.QueUe (Itane ma 1nconie,c he quafi 
fuori di séno mi traggono, ò Eluira, 
da altro non fono caufate, che dalla 
voftra libertà\(^ucfta,gelofo mi réde 
e la gelofìa tramanda alla mia méte 
mille lunedi pé ieri, quali métte mi 
feppellifcono in vn abilfj di m ferie» 
mi ridono ancora à me fteflfo odio- 
fo,8cinfopportabile ; Si che dunque 
ali 'bora termineraao le mie pacio- 
ni, qua Jo ceflfarete di darmi gelotìa* 

EL Son nutrita nella Corte di Francia, 

benché Cu Londra mia Patria . sono 

afluc- 
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afluefatra alla liberti Fracefe, e mi è 
imponìbile di rifìringcrmi détro a'» 
limiti d'vn'aftèttata ritiratezza. 

O/f.Dùque ho da perdere la fperàza di 
prouare vna volta vn giorno feiic • 

E/, h come volete prouare vn giorno 
fe)icc,da fegnarfi con pietra bianca, 
fe voi p.itited'humor neri. 

Ott.th btgnora chi paté d humor neri 
e chi fa vedere i) bianco per il nero . 

i:/.in soma dosò più come cótenermi 
i>c al egri ni» ntreuate, della mia li 
berrà vi dolete;? fe tal volta.perdar. 

t Ulne g rio , mi rattnlto, date tofto 
nelle fmanie,có dir, ch'io novi dt gnb 

Ott. A me non importa , che allegra, ò 
malinconica voi ihate ; ma la votU* 
liberta è quella , che mi rrafigge . 

£/. Ma in tutto, in tutto, in che con- 
fifte quella già iiberta,chc voi dite ? 

O/Mn che confìtte ? Voi non inarcate 
ciglio, che noti [cocchiate vn dardo, 
non feiogliete accento» che non le- 
ghiate vn'anima , non muouete vn 
piede, che non calpefhate vn cuore « 
In che con fi ite } Non vi è chi pofia 
refiliere al voltro tratto amoroio . 
Sete accorta nelle lufinghe>diiìnuo 

U 
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ta nella rnaefta\manierofa ne vezzi. 
Ma troppo intenta vi dimoftrareaì 
ì far preda dinuoui Amanti . O^ni 
cuore, che in voi s'incontri far ttate 
con mille sguardi, e con mille vezzi 
lì fingete fri le catene amorofe. fiU 
uira, quelle ra*e qualità*, che à me vi 
rendono adorabile, fono armi crop» 

. po poflenti in vna beltà difloluta ; 

BJ. Eh , che fete incontentabile , & io 
per me nonfaprei trouar modo di 
fecondate il vofìro genio • 

0;/. E perche ? Mi renderefìi beato , fe 
cóla bi2zuia voi accoppiacela gra- 
uità, con le lufìnghe la mode (ha . 

BL Ma dite puntuaiméte ciò che deb» 

t ho fare, ciò che debbo dire /perche 
voglio ©bbedirui . 

Ott, Figurateti! per efempio, che io da 
Roberto, quale pur troppe mi è no* 
to,che vi adora, e rifpodete a me in 
quella forma,che tifpondcreftì a lui 
iè qui fotte prefènte. » 
Troppo mi tormenta il voftro af- 
fetto. Addio. ( vuol partire 
.Fermate sig. 2?/. Voglio partire. 

°tt> Perche * EL Perche sì. 

-Jf.E che viha fatto l'infelice Occauio 






EL piano , che io parlo eoa Roberto. 

Ott. Come eoo Roberto ? 

El Non mi diccfti, che voleui fingerui 

Roberto ? ( fìntione % 

Off. si, ma non diedi principio alla 
EU Perdonatemi dunque fé non rifpofi 

à propofico i poiché in quel punto 

non vi crefi Occauio . 
Ott. State meco . Mi fingo Roberto, Se 

in quefta forma vi fpiego i miei fen- 

ti menti. Ardo, ò bei/a , e mi é così 

grato l'ardore. Oh Dio , abballate 

quegl'occhi . 
BL E perche? 

O/.Mi detti vn'occhiata,che mi trafiflc; 
1 Se così fate à Roberto , fon morto , 
Si. fih, che quelli fguardi furono indi- 
rizzati ad Occauio . 
Ott- Sófpcndetc per hora il mirarmi i 
Torno à fingermi Roberto , Ardo ò 
Bella i Hora moftrate troppa com- 
piacenza, che altro nò lignifica » che 
vn fegno d'aggradimento del fuo 
Amore. Date bando all'affetto, e 
vertice ui di feuer.o rigore . 
Eh Con difpettofa fronte vi afcolto» 
Ott. Deh non vi fdegnate , ò Bella , f« 
vengo à chiederui quella mercede i 
*)iciaffVcci douuca. £j.E 
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EU E qual mercede chiedete ? 

Ott. ìoIo Amore, è prezzo d'Amore . 

E/. Temerario, arrogante, tanto di ce 

ftcflo prefumi ? 
Ott. Quello a* Roberto ? 
2?/.Qie(to à Roberto, & 4 chiunque 

ranto arditfe • 
Off.EfefoiTeOttauio? 
«E/.Se foflc Ottauìo gli direi.che egli c T 
arbitro della mia vo!óti,e Jaslcra de 
miei plderi il cétro de'miei de fideri 
Otu Signora con chi parlate ? 
EU Con voi 

0;/. In fine non-potere (ìmularc gl'af- 
fetti • Dicefli- di parlar con me,flc i o 
fon Roberto ; dQquìp quefteefpref- 
fìont amorofe fono indrizzate è 
Roberto. Omc infelice, io fui il 
nuntio delle mie difaueatnre, il fo- 
riero de miei mali . 

BL Eh , che parlo con voi , come con 
Roberto odiato, e_ come con Oc- 
cauto adorato. (riuale > 

Ott* Dunque da ferino odiate il mio 

El. L'abborilcojlo dereiio, non t'poflo 
foffrire • Sete ritmilo appagato ? Vi 
ho à pieno fodisfacto? 

Ott% % ò mia bella £luira « 

SCE- 
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SCENA QVARTA 

Roberto, efuddctù. 

Rob. QIgnora Eìuira, debbo fargli 
*3 vn'imbafciata d'ordine del* 
la signora Principerà. 
EL Notate fé io feconda rò i vototi de- 
fiderijj&offcruaiò i vcftri precetti . 
Che m'impone s. A. ? 
Rob.che fiate più pietofa a chi v'adora 
EU Nó '1 credo,pcrche sò,che la Pi in- 
cipefla nós'ingerifcc in quelli affari; 
Rob. Riti ouai queftinuécione per po- 
terui parlare fenz'cflcre afcoJtato 
daOttauio. 
Ott. La curiofiti m Vccide . 
Bob. E quando vi nfoluerete a còtra* 

cambiare ii mio affetto r 
Eh Se più fegrecamente ragiono , Or- 
tauio tngelofifce , Potete rispon- 
dere liberamétc à s. A. che io quel • 
lo mi hauecc detto » non pollo fer-» 
uirla. Sò, che m'intendete . 
O/l. Deubno edere negotij di grand'-» 
importanza» mentre con tanta fe« 
gretezza veogx>n trattati . 
El. Almeno ve li rapprefenta calila 
vottra curiofità . Kob. El- 



Pòh. BJuira pietà della mia morte • 

Ort.Gelofia non mi vecidere. 

Rob. Ne vi rifoluere ò signora di per* 
murare la rifpo(ta,chc deao porca* 
re alla Principerà? Ei. Nò. 

Rob. Sentitemi dunque . Deh non fa* 
te difperarc i! mio male , 

Ei Roberto , g. adifeo il voftro affet- 
to, e per quanto mi è lecito defide* 
ro poterlo ricomperi fare. 

Rob. Starò attendendo gl'effetti della 
voflra benigniti 4 

Ott. Ha più tormenti l'inferno ? 

2?/.Sig.Roberto,c6liclza, auete torto 
i! cól'a-re E vergognatile vn Caua- 
l;er comevoi,che profetate di feruir 
le Dame, dia così poco nella Jindnra 
! del veftirc.G li raddirizza il collare. 

Rob. E così mi burlate ? 

Ott Signora vorrei fupplicarla à dar* 
mi licenza di partire. 

BL E per qua! caufa ? 

Ott. Per darui libero il capo di difeor* 
rerecon coretto Caualiere. 

Eh Hora vi ho feruito » Non credo , 
che vi potiate lameatarc • ( parte 

Olu Si, che parto, fi, che fuggo** ben- 
ché difperato faprò trouareìl modo 
di vendicarmi • SCh- 
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SCENA Q V I N T A« 

Roberto filo, 

E Pure é partita, èfcnsa raoftnrc 
vna (lilla di compaffione, mi ha 
. iBìfcrameotelafciato, Mifcracon» 
ditione.degramanri, clic su giarda 
ni della fperanza co l'acque de'pìan, 
* ti irrigano Je rofe perche germogli* 
noie/pine. Cosi va, chifoggetta il 
fuo cuore al tirannico impero d'vn 
volto, fi e/pone» benché innocente 
aTuppiicij • Ma ecco appuntos, M« 
c Voglio prefenrargli il memoriale 
del Conte d'Ofart . 

SCENA SESTA. 

Sinolfo , Li/arto , Roberto , 
Sin» Osi non fofle, Lifarto,anco- 
V^l ra gli scetrihàaoifuoi tar- 
li, cheli diuprano* 
Kob. birc , la fuprema benignità della 
M. V.,mi porge l'adito à pressargli 
qucfto memoriale del Co: d'Ofart. 
Sin. Che chiede il Conte ? 
Rob. Con ogni humilrà fupplica la M. 

V«a volerlo impiegare in Tua Corte 
Siih Lafciace in mia mano il memo- 
naie. Rob*Ec* 
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Rob, Eccolo Sire . 
Sin. Andare. (parti* 
Rob. Reuercnre alIaM.V. m'inchino 
Sin. Chi nacque à gli Scettri , nacque 
alle pene • Su l'altezze più eminenti 
vanno i percuoterei fulmini * An- 
cora i Monarchi fon huomini, e co- 
me tali fottopofti alle vicende della 
Fortuna, a gl'oltraggi del Fato - 
Li/I Sire,la valliti del voftro Regno,le 
rendite deVoftri Stati, la fedeltà de* 
voftri sudditi , douerebbon'rcnder 
paga la voftra mente , tranquilli s 
voRri penficri . 
Sin. Sono incapace di quiete perche i 
guilàdi Nane folco la vaftità dVn*- 
marecosi tempeftofo, che mai co- 
nobbe la calma » mare che non ha 
porto, ricco di (irti, abbondante di 
fcogli . 

Li/. Dunque vn Rè cosi potente non 
hauerà forza di coreo tare (è fteflb ? 

Sin. Ah Infarto, nò, che non pollo, 
poiché il Cielo nó mi concede foura 
l'altrui arbitrio l'impero. Enrigo 
è quello, che mi affligge i 

Lifi Forfè i documenti del Duca Or-« 
gonte Io ridurranno nello fmarriro 
fentiero della virtù . Sin. E 



Sin. E fopra d'vn forfc s'hanno da fon* 
dare le mie fprranze . Gii vacilla 
quefta f óce canuta (otto il pefo del 
Diadema. Tremante la delira ap» 
pena può ftringer lo scetro . Vn fi- 
glio folo mi cocefle il CieIo,che do. 
nerebbe fgraua^mi di pefo così fpro. 
porrionaro alle mie forze ; ma egli 
có le uc indegneateioni, cógiurado 
à miei danni più colo mi opprime* 
Li/, Sono etfetri della gioventù , che 
1 foglioso mancare con 1 aizza- 
mento degl'anni . 
Sin. I vitij riabituati fi portano al fc- 
polcro . Quella necefljti,che mi ha 
sforzato màdare Enngo incognito 
per il modo, vi puoi fare argumàta* 
re à qual fegoo fieno arriuate le fue 
fcelcratcz2e.Ahcrcdiatcmi,chc non 
fono feoza fondaroéto i miei fofpiri. 
Li/. Si come a) nfo fuol fuccedcrc il 
pianto , così ancora al pianto deue 
fuccedcrc i 1 rifo • Se fino ad hora è 
Hata la M. V. da molte amarezze 
trauagliata. Satiper l'auucnirc da 
vn diluuio di gioie riftorata . 
Sin, Gtoie>che fi fódano sù la fperaza. 
Li/. Se foriero per edere eterne Jc vo- 
lare 



Are fu en ture , non fi potrebbe più 
dire co ragione inftabile la fortuna. 
Sfa. Figurareui, che per atterrarmi 
babbia fidato il chiodo alla fu a 
ruota . 

SCENA SETTIMA. 

Li/arto [oh • 

INfelice Sìnolfo con patÉfco fino ali 
?Jrimo fegno il tuo flato , Quell* 
Enrigo a! quale hai dato la v<ta» 
vuol condurti alla tomba • In Tom. 
mai mortali fon creati per penare . 
Che ti gioua ó Vnolfo feffer Rè , f 
cfler grande, fe k\ nondimeno da 
nemica fortuna tormentato ? Età 
me , che gioua il deriuare dalia tua 

regia itirpe, fe nódimenodebboeC 
fere negl'affetti d'Artemifia,ad vno 
ftraniero pofpofto ? mille agitati 
penfieri funestano la mia mente « 

scena ottava. 

ArtemìliAt e detto . 
Art. Cani luogaoue non veggio 
KJ Fiammiro mi fembra vn' 
Inferno • 

Li[ Ecco appunto la Principerà # 

Quanto 
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Quanto é vago quel * olco . 
Art. Duca Lifarto molto fofpcfo ? E 

qua! penficro cosi cófufo vi rende ? 
Lif. II fapcre, che non fono dall'A. V. 

gradite le mie adorationt . 
Art. Torno à replicami, che con que» 

fìe voftre efprcflìoni amorofe per- 
dete il tempo. 
LifDùqac ho da perder ogni fperaz-f 
Art Così vuole il mio , & il voliro 

Dettino • (nozze. 
Lif lì ftè mi ha promette le voftre 
Art. Non potcua promettere quello , 

che rcn era in Tuo pcrere. 
Lif Chi è Ré può ciò che vuole. 
ArtMachìègìulio non vnole ciò che 

può* 

Lif Impegnò la fua parola ■ 

Art. Egli dunque l'i ttv nda , 

LifXjiuró di farui mia . 

Art» Et io giuror che non farò vortra • 

Lif. Barbara crudeltà . 

Art. Odiofa ofhnarionr. 

Lif Vi amerò benché fchernito • 

^/«Irriterete maggiormente il mio 

fdegno . 
lìf. Sete voa Tigre . 
Art, Fuggite dunque il mio afpextoi 

Lif Non 



taf Non porto l 

^f. Chi ve T vieta? Lif Amore, 
jfrf* Dunque amate vna Tigre „ 

Cosi voglion Je stette . 
Art. E perche dunque no andate nel* 

le fefue ad abitar con le Mere ? 
Lif Perche non trouarei vna fiera di 

voi maggiore. 
Art* E ft io fon fiera, faggiteui t ò che 

io vi sbrano. 
htf sbrana temi, che io non fuggo . 

Art. Fuggirò io, 

Lif Fermateui signora . 

Art* Partire fc volete, che io refti « 

Uf t Ade do ; na. 

Art- Non più « Addio, finge par tini 
Lif Vado , perche me 'J comandate , 
alla tomba . 

SCENA NONA, 

Ar temi fa fola , 

PVre è partito . Quanto mi fembra 
noiofr la prefenza di Lifarto, al- 
trettanto mi t or méta la lontanan. - 
za di Flammiro . Donerebbe giun* 
I gere in quefto luogo per parlarmi, 
& ancora non io vedo. Quanto è 
duro rafpectare ad vn'anima inna- 

moraca . 




innamorata • Sono fecolti momc- 
tià chi vtue tri le fiamme , AdvnV 
amante, che afpetta , benché ve/o< 
ciflìmo voli , fembra lento il coif: 
del tempo, 

SCENA DECIMA 

F /ammiro , Artemia . 

Art. T) Vr ?' nn f? cfìi alla fi nc » 
FL jL Forfè fu tarda la mia venuta? 
Art. Non mi marauigHo della voftra 
tardanza , perche quel Deftriero , 
che non è ponto dagli fproni > noti 
(ì muoue rapido al corfo . 
FU Sono (limoli troppo acuti, o' Su 
gnora gli Orali d Amore . Oì»oì 
loro puntura apre vna profondi 
ferita, e chi è mortalmente ferito , 
non può fe non tardo,c lento muo 
uere il paflo. (fa, che vera 

Art . La voftra rifool a è più ingegno 
Fi. Chi porta Amore nel Cuore, por 
tail Cuore fu le labbra . Se queft 
mta tardiza mi ha fatto punto ca- 
dere dalla voftra gratia,fono il pi 
infelice, che viua. 
Art. Son nata Dama, e Principerà, 
Ce ad onta di quei t odore , che ir 

«Aria- 
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a faringe a tacere > vi ho «Tetro, che 
vi amo,non doucrefti tenie re i pte» 

FL Non fi maraiiigl? i'itetfV. chèa 
tìca io creda queJlo,cbe appena ho 
- ardirò di dcftdtrarc . S'iortflcttb 
tafhora ali'alteiza de ; vdftri nacaJt, 
& alla mediocrità della mia a alci- 
ta , non feoza ragione temo, e pa« 
uento. >3 < . - 

.^frr. E pur non domerebbe annoiami 
"quefto timore, mentre mi bau e te 
detto, che vn altra volt.* fere viflu- 
róftmanre dVna Dama fupcnore 
alia vottra cond:tióne« 

Fi fi* vero » e Hue ifeo la memoria di 
que II oggetto, che adorai . 

Art. Dunque ancora l'amate ? 

Fi. L'amarci , fé non folle follia VA 
amarla. 

Art. Ah F'ammiro , voi fete quello 
fuifcetato Amatore ? Alia mia prc- 
Teriza ardire d dire , che nucrite 
d'altra Dama la memoria fi 

FL Potrelti con ragione chiamarmi 
traditore s'o negatic (a douura re- 
ferenza a colei » che fu 1 oggetto 
de' mici penlìeri. 

a Aris Ma 
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Art. Mafevoi non fete traditore , ò 
come dunque volete ftruirc ncli'- 
ifteflo tempo a due Dame ? 

Fi. Solameht&air A. V. fono indiriz- 
zate (e mie adorationi. 

Art. Ecco dunque, che tradite queir 
altra Dama. 

FI. C quefto nò . 

Are. Ma fé tralasciare d'amar )a . 

F/.Sc meno. Anzi, concedetemi, 
che io li dica , l'adoro . 

Art. E fé adorate lei , dunque tradite 
-me* • , r id; . i 

FL Io tradir ui,o' Signora . Prima mi 
fulmini il C]eIo,prima m'inghiotta 
la Terra . 

Art- E fe ad ambedue feruite, manca- 
te a tutte due di fede. 

FL Non manco a nciTuna . 

Art. O* ipiegateui meglio, óri fli- 
marò menzognero . ( ta . 

Eh La Dama, che prima feruij è mot* 

Art. Hora v'intendo . Ma fe to non 
erro, fon battute le due, troppo ci 
fiamo trattenuti a difeorrerc . t 

FL E partirete o bella ? 

ArtiPsnha ii piede, ma re/larà io 

quatto luogo il cuore. 

FI Per 



FI. Per terminare il nofìro diicorfo , 
concedetemi in quefta norte del 
voftro appartamento i'ingreflò • 

Art* Benché il mio decoro no'Jcom- 
po rti , quando mi aflìcuriate della 
votìra modeftia , fon contenta in* 

troduruL 
FI. Se della mia modeftia haueteti- 
more , m'offendete . 

SCENA VN DE CIMA, 

Sinoìfo che vhne dalla Portiera , e 
vede dar la Cbìàui a Flarnmtroy 

> $ detti* 

Art. "[^Rendere , quella è la Chiaue 
Jt del Giardino. Viactendo. 
Parte fenza vedere il Rè - 

FI. Vada l' A. V. felice . (Parte finta 
vedere il Rè * 

Sin. tradito, o' ^inoifo , Tei tradi- 
to , o* padre . Son teftimont trop« 
po veridici quefl cechi . 11 dare a 
Flammno vna Chiaue, & il dire vi 
attendo, fon fegni tròppo e uidenti 
della mia oltraggiata riputatone . 
Muora Flammiro, muora la Figlia. 
Ma che dici Mnolfo ? Artcmifia è 

B 2 nata 
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nata d'vn Padre,che ftima più della 
vita l'honore . Se la ripuf arionc é 
l'anima d'vna Dama, non può ca- 
dérmi »n pefì ro. che co! macchiar- 
]a ArTemifias'vcctda . Ah, che la 
vicendeuolezza degli (guardimi 
mantfefra ciò, eh: pa.cuo. Son 
troppo ragioncaoli » miei fofpetti 
Oue dimora Arre mi fi a , iui i '. e - 
miro fi rroua . Giù o al Cielo, che 
fe miloflclo, me oc darà la pena . 

SCEMA DVODECIMA. 

Ott tuio con/'bumor mri . 

Qtt. rjRomettermidiftarecon gra- 
JL «ita di Dama, dì noo aprire 
vn legno d'adèrto a Roberto, e poi 
alla mia prefenza feiorre mille af- 
fetti amorofi , mille vezzi iafcuit 9 
E che farai mifero Ottauio ? Ma 
- che dico , accenti , parole , vezzi ? 
Peggio; con canto poco riferuo di 
fe medefima, della fua condirione» 
e delle promerfe fattemi , accollarti 
tutta brio a Roberto per addina- 
zargli il Collare. Oh empia , fpcr- 
giura. A qua! vendetta m appiglia- 
to ? 
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rò? Vcciderò Roberto. Nò, c tropi 
po bella Eiuira , fon troppo grati i 
fuoi vezz?,non fi può refi fiere, Ro*» 
betto non è colptuole . CJuira 
m'ha tradito, E u ra n>'hu viiipefo, 
lei ha da efiere lo icopo del mio 
(degno. Con queiìa penna , n ini- 
Ora delle mie furie faettarò la Tua 
sfacciataggine , rintuzzato Ir fuc 
mal nate operationi . hi, sì fcriuc :• 
I ò * (45*/ met ti af muert . Sin mi 
accorgo % ebe la mia feruitu è tanto 
abbonita da voi > quanto voi f et 9 
adorata da me . Io adoro ? £ chi ì 
Vn' infedele, vn a (pergiura. Ah, 
che pur troppo è vero ; benché a 
mio difpetto l'adoro . Fu forza 
delle Stilli troppo congiurati 4- 
m 'ni danni, cbt voi adorale Robcr* 
io . Ma, ferma Ortauio, che fcriui? 
L'humiltà di quelli caratteri fi can* 
gerebbe in alimento a'ta (uperbia 
*i Eluira . T'inganni /pergiura ,/# 
lufinght la tua barbarie con gl'af- 
fetti d Oitauio . Chi adora vn Nu. 
mi d InftrnOitroppo vago fimo/tra 
de fuoi tormenti . Ma fe in quefta 

forma gli fermo , mi ftimarà vai io 

B 3 nelle 



nelle refolutioni, ir.cofl ante oegi* 
affetti. Amore è più potente dello 
fdegno , a lui dunque fi ricorra per 
rifucgliar lapierade ne! feno dil- 
uirà . Trotta pure dolcijjìm.% Ani* 
marni a nuouimodi dt tormentar' 
miy che fra le fiamme delle mie pene 
fi raffinerà f oro della mia fede. 
(Strappa la lettera. Eh, che è trop f 
pa viltà • Sono offefo, vuò vendet- 
ta» Pcnfaròal modo . 

SCENA decimatbrza; 

Zifile , e detto • 

Zif. TJ Ccolo qua i! mio ragarzocto. 
JOa II Cie) vi guardi big. Duca , 
c vicóferuicote^acerv>nj da im- 
peratore • Vb mirateli cheguan- 
cie rofic , paiano due melo rofe . 
Non dite ci s'accenderebbe il zol- 
finello . Oh non ri fponderc? Adcflb 
é quando che g'i fi danno i giremei. 
Ha cere* occhi tanto lucenti , che 
paiono il Cielo quando ftralocca . 
Oh via, non volete rifpondcre alia 
voflra Zifile ? Vi tirarò il nafo ve ? 
Ciò vuo vedere fé è di pietra ; il 

voglio 



voglio vn po' toccare . Vh che co- 
fa morbida: par g'ufto vna bamba* 

già ; Ci farcì vn po' di taccolo io » 
Ott Chi é li ? 

Zi/. Oh vé, che ha parlato . Non ve- 
dete, che fono la voftra Zifile? Che 
cofaèquefta? State vn po' su. 

Ott. Zifile , Te brami compiacermi, 
parti da quefto luogo # 

Zi fi O voi U fate lunga, Tonò, che 
non vuò partire , Veggo , che ha - 
nere robba teda , non vi voglio 
abbandonare 

SCENA DECIMAQVARTA. 

4 • v « k^^a> ^» ■ ^ ^ ► * t *m M 4 ■ • * 

Elvira , / <&*f / • 

£/. f^Ttauio ? 

On.KJ Signora. 

Zif*Hotsà Thamor neri votone an£ 
dare in bordello • Mi pare, che gli 
fi rifehiari i) fan gn e . Carrara, ha 
rizzato fubito il c*po ve . (m èra? 

Et. Molto vi vedo fo(pcfo,chfe vi tor» 

Ott. Nan so. 

Et. Come no'I fapete ? r & 
Ott. No'I so . 

£/. Io voglio fapere quel che vi af- 
fligge • ^B4 Ott. 



Ott Niente. tutto 
El. Ma dunque, chtcob hauecein 
Ott* O che cofa volete,che io hàbbia? 
£/ é Ho mtefo, OrtauiQ vi fouuenga 

di quello, clic giùr^fle • 
Ztf Oh vi* non dondolate più,' ha* 

jicu fatto d boncio a baftanzi . 
EL Hora veramer.tecofrpcndo , che 
poco (limate il mio arretrarne nrre 
che fino vi Tdcgnate di fauoritmi 
d'vna delie voftre pregi&tùftmcpa. 
iole, fcc voi fefle nato voa Doma, 
& io vn Cauaiiere,non haucrcvoo 
cartone ditipicodtrui , come voi 
riprendete me di tiopj o libera , 
perche faretti il vero ritratto della 
grauitaft ruminile. Poneri Amanti, 
li faretti motto difperari • 
Ott. Partite, fc volete . 
El Partito, e partirà ancora da me \z 
memoria d'hauerti amato . Men- 
titore» (pergiuro , incettante . Chi 
non prezza il mio Amore non lo 
merica. i 
Ztf, Ha più innamorati lei, che voi 
girelle iirfn la teda . Vh pouauna, 
tanti n hauefr io* 
EL Ma più di te fon folle in lagnarmi 

dell- 



dell* lodabilità del Aio cerucllo . 
Ott. Che dire? 

Et. Dico, che parto, e liberandoli 
cuore dairamorofe catenesi laido 
iromerfo nc'tormcnti , mentre che 
io vado a godere vna tranquilla 
pace, doue non mirarò il tuo fem* 
btante* (parte ♦ 

Ott. fluirà partite fc volete. 

Zif % Vuol dare in ciatnpanelle , E più 
partita, che non vorrefti. 

Ott. Dimmi Zìfìle, che cofa ha detto? 

Z;/„ E pur voi bauete vn par d'orec- 
chi , che frappano fuori della Zaz- 

zara Ha dette pure le belle palo? 

re, e vi erano d» bei perìodi . 
Ott. Mi è partita adirata ? 
Zr/T* buftaua, che pareua vna Tota, 
Otu Eluira fdegnara, Ottauio morto. 

partr . 

Ztf. O voi fiate più lunati co,chc non 
era la mia Mamma . In fomma io 
voglio andar fcco , perche farebbe 
celli fpropofiti di molti fe non ftef- 
fc fotto di me . 

SCENA DECIMAQVINTA. 



F /ammiro , Lucira . 
Pi. A defloèrépc,che maggiorméce 

/Xra obiìgate amato Kof. Rof. 




34 

Rof. Voterò le mie vene di fangtiepc 

feruirui . 
FI. Quella aorte mi attende la Pria 
cipcila Artemifìa nelle lue ftanze 
Per la porta fegreta delGiardin 
deuo patfare a felicitare me (letto 
Per Scurezza della mia perfon 
vorrei che voi mi afliftefle vicin« 
alla me de fi ma porta* So» che trop 
po ardire mi prendo , ma incolpa 
tene la voftra gentilezza • 
£»fi Infelice, chea/colto» (tra/* 
Flammiro confìderate bene quelli 
che fate . A troppo grane pericoli 
efpon etc la voftra' vita . Vìlbu 
uenga,che fono le Donne inco/rat 
Se ad vna Principefla che vifl 
Amante di priuatoCaualicre man 
ca l'ardorccangia l'amore in odic 
l'aderto in rabbia , e gioie cotant< 
eccefliue vanno a terminale u 
amarezze di morte. 
F/.E troppo cofìante in amarmi Ar 
temifia, onde di quello non remo 
Lue. Ancora Artemifia e Donna , i 
come tale non puà enei e fc not 
variabile negl ufTutti . 
Fi % i/hora è tarda , & il tempo noi 

deuo 



deuo perderlo in quefti difcorf? ; 

Amico te bramate compiacermi , 

non vi opponete alle mie refolu - 
tioni . 

Lue* OhCielo, in chelaberioto mi 
trono. ( tra fe. OFJammiro fé 
poteffe rifo gere da morte la Pria* 
cipetTa Lucra . 

FI» Deh non mi runeftate la méte con 
si infaulte memorie . Lucira é mor- 
ta | & io non fon più tenuto ad 
amarla. Partiamo , che il tempo c 
breue . 

Lue. Ma . # . . 

PI. Venite , e dìfeorriremo 
Lue, Sono ìmmor t4le,fe a quelli coN 
pireftfto. * 

SCENA DECI M A SESTA, 
Canaera Reale con Lttto . 
Roberta falò.. 

^* li 4[ Olto ta da 3 giungere il 
LVJL ftè,non deue per anco cf- 
fere v/cico da tauoJa # Quanto è , 
mifcrabiie la condì tione de* Corti- 
guui. Mi con iwenc l'attendere S.M. 

per 
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per feruirlo quando dene andare al 
lipofo. Almeno hauefle grattato 
il memoriale, che gl'hò raccoman- 
dato de] Conce d'Ofart fl Quanto 
farei fortunato/e col riceuere que» 
fìa gratta , potefli render contenro 
l'amico , In quefio Scrigno Tuoi 
riporre le Suppliche. Vi ha Jaiciata 
la Chiaue. Niuno mioi?crua,poflb 
dùque chiarirmi k fi a forco ferie to* 
Quetto non équelio . Ne meno è 
quefto,, Vna lettera ho trouaca, e 
dentro vi è robba racchiufa. La 
cartòcci mi fpingc a vederla • Qui 
v e vn ritrarrò, e mi pare di rauuì- 
fare quell'effigie » Quefia lettera 
potrà forfè cauarmi di dubbio * 
Adorato mto Stnolfo. 
Gii ibe m impone l Alt. V. che io gli 
mandi il mto Ritratto^ obbedisco* # 
non chiedo in contracambio ti vo+ 
ftro % mentre in quei figlio , che io 
racchiudo nel feno » /pero vn vitto 
originale delle voftre adorate fem* 
biànze . §lvefta notte su le mie 
ftanze ftarò attendendo le gratie 
dell Alt. Ir. alla quale % come à fu& 
Nume s'inchina. 

Rofaur» d' Altinoro » 



Il 

Che leggerti Roberto ? Come ? Io 
priuo d'honore i Io infame ? Duo» 
que quelia riputatione,che è l'ido- 
lo dogo i mio peoliero é (Utamac, 
chiara da voa Donna impudica, da 
vna Sorella indegna ì Ingrato Si- 
nolfo, ingiufto regnante. Dunque 
con moneta d infamia paghi la fcr- 
uitù,chc alla tua Corona ho preda, 
ta ? Sarei indegno del nome di Ca- 
ualiero, fe foggiaceli all'offa. Ma 
inuidiofa la morre,fon gii trafcorri 
due anni, che mi tolfe la Sorella, e 
con efla la fpèranza di vendicarmi. 
Se Smolfo traiafei© d'eflermi giudo 
Signore con l'offendermi , ce/fatò 
d tiTer suddito fedele col vendicar* 
mi % Chi non ha cuore da rifentirlì, 
ha petto da fopportare gl'affronti • 
Sento gente, che viene . £ forza il 
ferrare Io Scrigno.Giuftiflimo Cìe~ 
lo , tu , che fcorgefti le mie offefe > 
arridi alle mie vendette* 
SCENA DECIMASETTIMAt V, 
Sinolfo , e detto • 

Sin. \ /|l è riufeito il trattenermi 
IVI piùdeirvfato, Laiciate il 

lume, c ritir«tcui al rìpofo , 

Rob. Non 
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Kob, Non vuol reftare la M.V.feruita? 

Sin .per q netta (era è fuperfluo.^ari*** 
Obbedifco. Ma veg'iarò a'tuoi 
danni, (traft. (parte • 

«S*//?. Benché le (tanche mie memora , 
e l'afflitte mie luci anelino il ripo- 
fo,nondimeno i mici giudi fofpecci 
mi vogliono defto,& alia cura del- 
la mia riputacione vigilante. Due 
Figli» chedoueuano eflcré il mio 
concento, fono quelle Furie , che 
fanno diuenire quefto mio feno va' 
inferno animato* Ah Cielo,quefta 
è la prole, che alla gita cadente età* 
dctttnafti ? Vo* £n rigo dittai uto , 
voArtemifia>licentiofa» Più quie- 
tamente i che poffo, voglio trasfe- 
rirmi daquefto Appartamento alle 
flanze di mia Piglia Così, ò> retta- 
io accertato de) vero,à rimarra fu* 
gata dalU mia mente ogn'ombra 
di fofpctto * Batterei potuto per 
mia fi cure zza códur meco Rober- 
to; ma fon troppo rilcuao ti graffa- 
ti d'honore , & a nettano , benché 
- dubbij fi deuono cófidare i propri j 
feorni. Già deue creder Roberto» 
che io fia entrato in letto . Spengo 
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il lume, e con tacito piede vò cer- 
cando quello, che non bramo ero - 
uare» f 

SCENA DECIMA OTTAVA. 

Zifih>t Rofaura tutta veftita dì nero. 

Zi/lTjCco aperro . Adeflo damo 

Cé nella Camera del Rè , 
Rof. Zifile Iafctami fola * 
Ztf. Io nò , che neo voglio > che voi 

cogitate qualche paura . 
Rof* il foco racchiufò maggiormente 

s'inuigorifee • Voglio sfogare il 

mio fdegno r 
ZtL Non vi sfogate addoflb a me , e 

fate quei che volere • ( nolfo * 
Kofi. Parti, che vogho feoprirmi a Si* 
Ztf. Eh via, dategli due fculaccuce, e 

fatela finita» 
Rof. Partì dico * 

Ztf Me ne voglio andare in chi affo, e 
finirla * {parte. 

Rof, Tu dormi Sinolfo , e la memoria 
degl' antichi delitti non è badante 
a turbarti il ripofo ì Tu dormi St* 
nolfo,c tra la morbidezza di cote* 
(le piume nò ti fa proti are acurifli - 

me 
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me punture la deformiti! delle tue 
fcelleraggini ? Cielo, e com'è polli, 
bile , che chi tanto t'oflefe , tragga 
in grembo al ripofo cosi placidi 
Tonni? O tu tifeordidi punire glV 
empi, o pur non hai pofianza fu la 
vita de' mortali, £ vna chimera, 
che tu ti apride in fpauentofe vora. 
gini>oTerra per inghiottire li fcel- 
lerati, mentre nel ruofenoquefto 
moftio fallenti. E voi, o'Dei, 
troppo fetepartiali deiregnanti, 
mentre che gli efentate da 1 vofiri 
fulmini , Io innocente, egli reo d'- 
abbomineupl delitto. Egli ripofa 
tra le morbidezze di fortil (fi mi li- 
naio per lo fpatio di due anni tradì 
miferabili i giorni nel]' ofe uriti d'- 
vna carcere , o per«dir meglio ( già 
che tutti mi credono cftinta) di 
vna tomba t Ma che? Se lenti voi 
fete a punite quello fcel!erato,ben- 
che fémina difperata per vendicare 
i miei oltraggi, turberò i fuoi ripolì 
funeftarò i Tuoi contenti» Sueghati 
binorfb,e afcolta d'vna tradita Da# 
ma i gialli rimproueri. Apri i lumi, 
e rimira colei a cui toglierli quel 
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flore , che vna volta perduto , mai 
più fi racquifta . Mira barbaro, mi- 
ra . tea che, tu dormi, & i miei lo- 
fpiri fono aure % che uiufiogano al 
forino « 

SCENA DECIMA NONA. 
Roberto con Stili , * . 

Kob. | L lumeefpento . Motiuo al» 
1 cunononodo. O vegli } ò 
dorma } tutto iuegno m'accollo t 

Rof % Ma parmi /rntir gente . 

Rob* Qutfìo è il letto . S'io non erro, 
da quella banda Tuoi ripofare.heg- 
gi, o t fclo il mio braccio , drizza , 
o'fortuna i miei colpi . (Da delie 
Stilettate ntl Letto . 

i?^/".Siauar;2a il rumore, Se da aJrrf, 

che da SinolfòTono feoperta > fon 
morta* 

Rob. Ma qui non vie alcuno, e folo 
quelli ..Ititi furono da' mici colpi 
percefl}. 

Rof Vorrei partire, ne trouo Tefcira . 

Rob. Sento caminare per la Camera . 
Sari Sino.'fo per inuolarii al miò 
fdegno v ferro di letto. {Vacer* 
candoptr la Camera* Rof» 
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Ro/l Oh Dio fon morta . 

Rob> Pur Io rrouai % In quefta forma 

fi fgrauano ijCaualieri dell' oftcfc 

riceuute-k 
RoF* Ohimè» 

Rob. Prendi ingiufto regnante. (Gli 
à* in vn braccio > e gli ci riffa la 
Stile . 

Rof. Ohimè , fon morta . Benché fe- 
rita , pure Ito trouara la porta • 

Rob, Petfì il ferro . Benché dtfarmata 
quefta deflra, faprà touolarti fa vi» 
t$ ■ Non fento alcun remore . Sen^ 
za fallo è morto . Son vendicalo, 
& il sangue dVn Rè ma loggia ha 
teuataia macchia del mio honore. 

SCENA, VIOESIMA, 

Giardino. 
Flammiro t Lucira» 

-F7. J L Cielo ifteflo con Tofcurita del 
X fuo manto è pronto a ricopri* 
re gl'amorofi miei furti . 

Per vlcimo rimedio fon ribiuta 
feoprirmi * (tra fé. 
^.Siamo giunti al luogo appuntato* 
tf7 : ^ »♦ Segui-. 
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Seguite pure di tener chiufa la lan- 
terna, perche non damo ottenuti. 
Quella è la porta fegreta > che deue 
condurmi in braccio al mio sole. 
Amico vi lalcio. 

lue. Fermate Flammiro . Prima che 
voi partiate deuo parlami. 

FL Et ancora con quelle inuentioni 
pretédete ritardare i miei conréti ì 
Hot che mi porge il crine la fortu- 
na, fon rifoluto di ftringerlo. 

Lue* Nò « Sentite. 

JTAQuefto non è luogo da difeorrere» 

Lue. £ rileuante il negotio . 

J7« v^ià è aperta la port« . Senza che 
Uoftldo fe n'accorgi vado a go<^ - 

re . (tra fi . ( p.ir te ìno[fe?ux f 
I»f t Senti Flammiro * E forza, che i » 
miicopra. QieIRofaldo, che ti 
parla è l'infelice Lucira . Non mi 
fommerfero l'onde perche da l'in- 
cottaoza di più barbaro moitro re - 
ftaflì eftinta * Rauuifa il mio volto, 
che fe bene è coperto da quefu 
barba pollicela ► ( Apre laÌAnttr" 
naperfarficonofeere. Ma Flammi- 
ro non v'è ì Flammiro ? Partifìi 
crudele , e milafciaftiin preda alla 

difpe- 



difperation? . Fuggirti Tiranno 
auurzzo a (chetatemi , ancora c 
la faga mi dcludèlti, 

SCENA VIGESIMAPIUM 

Flammìrotcbi fatta davna ftingh 
ra t e Jt futent , e ditta . 

FI. \ Tucami o' Ciclo. 

Lue. L \ Hoimè, che romore > F!a 
miro ? Oh Dio è morto. E q 
oudo tenore d'Altro maligno 
fiore de'più bell'inni ti toglie ia 
ra? Ah the non per altto mi tifi, 
ge l'anima nel feno il dettino, 
per farmi veder tramontato in 
caio dolente l'adorato mio soli 

SCENA VlGESIMAtECOND. 

Sino/fi con luir>e t efpada alia ma 
t dttti. 

Sin. TTJ morrò l'indegno. Ah 

X_j fsldo traditore. 
Lue. Il Rè? >.on morta . 
Sin. Ancor tù macchi nafti mine 

mia tiputatione. 
Lue. Sire . Sin. Taci. 
Lue. A' cafo «... Sin. F:en 



Sin. Frena la lìngua 1 Son fuperflue la 
difcolpe all'hor che fon manifefU 
gl'errori . Quefta é la ricompenfa , 
che ci preparaui a darmi di queir* 
honori , che in quefta Reggia rice- 
uefti i Fauorifti fe macchine di chi 
ten tò macchiarmi l'honore. 

Lue» Nel Giardino « • , • 

Sin. Taci . 

PL Oh Dio é (rifritti 

Sin. Ancor non è fpiratoiltrad'itore? 
Ah, che da qu cfto ferro deue cnort* 
re fuenaro . Paptr vccidirlo* 

Lue. Rè Tei tngiufto. Flammiro è in- 
nocente . Smottò mi protetto, Fla- 
miro è innocente , Tei ingannato. 

Sin, Noti langmfce in maniera nelU 
mia delira il ferro, che non fiaatco 
a gaftigare ancora in quefto luogo 
la tua temerità'. Ma troppo ti fi 
moftrarebbe amica la fortuna, fe la 
spada di siaolfo ti togliete quella 
vita , che al colpo d' vn Carnefice è 
deftinaca . 

Lue* Sinolfoafcolta. Torno a repli- 
care, che Flammiro é innocente . 

Sin Come innocente, fe io con gl'oc- 
chi" prop r »/ l'ho veduto in Camera 
di mia figlia ? Lue. E „ 



Lue, E pure e innocente. Infel/c< 
qua» partito m'appiglio . ( traj 

Fi! Ahi, chi mi richiama alla vita ì 

Sin. Che più ritardo alla vendetta 
Lo vuol finire * 

Lue Metti mano alla spada. Ferr 
dico sioolfo.Flammiroe incocci 
Fortuna fauorifeì imieidifegni, 

Sh. Ah vile In quali impegni m'I 
trafportato lo fdegno . traj 
Lue, L'mucntionc a tempo mi io uut 

ne. trafe. 
^^Temerariojconorccchd il foue 

chio dolore, ò il timore della mo 
tevicina.tihannotoltodifenoi 

tue, A (colta, che non deliro, e pofe 
facherettinoefeguìti ituoibarb. 
ridifegni . Dimmi, conofci quel 
Cauaiiero al quale pretendi d ir 

uolare la vita? j 
^^£v6'todeg«o,èvnfactt!cgo. 

Lue. Hor vedi quàto fingami 
fìo, che indegno , che ftcriieg 
chiamalU , non èaltri che Lucii 
Principella di Scotta, che per nob 

delio d arp réderentì(e Cottlftra 
meiei riti più ficun per rettamen 
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te gouernare il fuo Regno i fon g/i 
trafcorfi tre me/?, che dalla Reggia 
paterna ,in habito virile è fuggita. 

Sin.Sc tu ti credi di mafcberare la ve - 
rità conquefte foie , e dlofcurarrm 
il lame dell' intelletto, t'inganni 
Rofa/dò. 

Lue. Che dite di Rofaldo ? Con chi 
parlate? 

Sin Con te parlo . 

Luci Se meco patiate, crrafli ia chia- 
marmi Rofaldo. Io fon Rotilda , 
Che haucndo ha ti uro I honore di 
(èruirc la Pnncipcfla Lgcira di pri* 
ma Da ma, ancor io fconoièiuta ho 
(èco fegreta fuga inrraprelà . E (e 
oftinato ancora, n. edace mi Aima> 
re, ecco, che tolgo, quatta barba 
mentita del miu volta. R perche 
non vi retti alcun dubbio , volgete 
a quello feno il guardo,e vi fueimo 

t le t umidezze de tmedemno il mio 
nome, V mioftato , il mio fedo . 

fiw.Sono parlati alcuni giorni, che mi 

.fu auuifata di quella Priocipeflaìa 
fuga, onde non tu inuentato i! fon. 
damento. Già Rofaldo per Donna 
con gl'occhi proprij lo nconofeo , 

dun- 
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dunque non èinuerilimHe t! fic 
% Se rifletto al volto di FU mai ir 
più di femmina , che d'huomo r 
fembra. fi cerco il feguico • 
Fi. Doue fon» ? Oh Dio , il Rè 

quello luogo ? 
Lue» Coraggio Flammiro . Fingi 
taci fè vuoi viuere . ( Gite io à 
mentre che l'aiuta adalztre * 

FI. Che prodigij rimiro ? Che lai 

fon quelle ? Rofaldo diueauco v 

Donna? ^ 
Lue. Et ancora non è pedata Uù M. 

appigaca ? ai 
^i/». Ma che dunque faceua neJl* a 

partamento di mia figlia in quei 

~fcora>iifi 
£«^Haueua tucira in fegao d'ami 

ria paledca^lla* Principclfa Art 
mifia iafuacondicione • E pere 
di g>orno non gl era permeilo il < 
inorare, ediicorrerfcco>in que 
habito^ dante l'altrui otferaatio 
fcelfe quelt' hora'per godere de 

, c6uerfattoQC della Sig* tfrtncipelì 
Pi. Che Jifcorfo fuor dipropolìco 

Tra fe K 

^'*.Et*aq ual Hoc quando mividde 
precipicò dalla Kioghiera? Lue 
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Lue. Crederò, cheto feccife perno* 

- cfler porta in nccertìcd di fcoprirlì» 

Sin. Principerà Lucira, già* mi è pale* 
(e la voftra innoccnza,onde vi fup* 
plico a compatirei] mio furore • 

Fh Mio Ré , io Lucira ? 

Lut* signora non è p ù tempo di fin* 
gere, il tutto per faluezza dell' A» V. 
ho (coperto. Taci (c vuoi. 

Supplicifò bene l'A.V, ad hono* 
rare la noia Reggia , con ilnccuerc 
vn' Appartamento di efla. 

FU A me queftt honori ? 

•fr /?. son douuti al voftro merito. Si 
contici dùque di nò mi mortificare 
con il negarmi il campo di feruirU . 

Fi. Io mi confondo {trafi»^ 

£#?.bire,imponete alla mia Mg.il riti* 
tarli, poiché senza dubbio il grane 
accidéte gl'aura* portato trauaglio. 

Sin. Confirmo per ottimo il voftro 
con figlio . Signora fon feruendoU. 

FI. Supplico la Maeftà Voftra. * • . • 

Sin. Non pi voglio feruiria. 

FI *e cosi comanda » m'e forza lob« 
bedire. Che confusone . {trtft* 

Lue, Amore ti ringratio,a tcoo mi hai 
favorito . Con accetterà ta fuga re- 
ftari accurata la vita di Fllmiro • 
Fine dell* Atto Primo* 



ATTO SECONDC 

SCENA P R t M A . 

Artemijia % et Eluira « 

Sala, 

£7. Vietateu? Madama , 
A*< Non so cherifoluere* 
EL Date luogoHUa ragione « 
wf»»*. Confìggami o* Ciclo, 
2?/. g tanto ne Rifa'ti vr>a Principe/? 

Artemisia s'aiHjilifce } 
ArUAh Eluira , è morta appretto de 
: mondo la mia riputatane . 
El. Eh che è follia. 
Art. Come? 

EL E ' vna chimera. 

.4f*. Maffime indegne d'vna Dama, 

BAPiano Signora ftqao f?HU,che vn< 
Dama /affliggi {ff flTer tenuta im- 
pudica ? quando veramente none 
cale 4 Se voi fere innocente} perche 
vi affliggete? 

.A*, a chi pdf r$ far credere al mondo 
la mia innocenza ? 

EL Lafciate che il mondo creda a fu* 
modo* 

**- Oh 



min 




nini 
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^ftrtp Oh come lieta feguirei nella* 

morte Flammiro . 
J5L Chi della Tua morte c'aflicura ? 
Art, La perjgljofa caduta , il furor di 

mio Padre ) : • 1 

BJ. Fu grande il periglio, ma non im« 
poffibile a fupcrarji. 
ru E farà" vero, che io debba fopra# 




uiuere al mio difonore ? 
Zsi. Madama, rorne a replicami , che 

l'Innocenza è feudo a fe fio (Fa . 
^«rf.Quando i colpi fon n>orrali,o&oi- 
riparo è frale , Ah Dio, mi farebbe 
vita la morte . 
JBrlmVì fouuenga , che la morte è IVI» 

timo de ma li . 
Art» E perciò con cfla drfiderarei di 

terminare le mie ftienture • 
PI. Non éfuentiira della morte mag- 

giore. Ma qiieftòèirHc* 
Art- Infelice , che rifoluo ? ConfcfTa* 

rò la verità del fatto « 
SCENA SECONDA, 

«fi , * de tu • 

TjCcomigiuftiflimo JireaVo- 

JG lìti piedi, . 

C * * Situ kU 



Sin. Alzateui figlia, che beo m*è no 
la voftra innocenza, onde veti] 
a confermare vecfo di voi lami; 
buona volontà Condottate al m 
repentino furore ; fu troppo appi 
rente il voftro fallo • Se voi mi h< 
ueflc palefarala vera condì tione < 

, FIammiro,e fe voi mi hauetTe deti 
che lui era la Principerà Lucira 
Scotia, oon farebbero (èguiti (imi 
inconuenienri. 

Art* Vaneggio ? FI ammiro la Princi 

pefla d» Scotia ? 
Bl. Cheftnto! 

Ssn. Midifpiacedel trauaglio,che ha 
uece rjkeuuto , e vi aulcuro > che j 
tormento d'haucrui dati quelli dil 
gulti vieo folaoiente riitorato dal 
la gioia foprabon dante d haueru 
trouata innocente. 

Art* Mi fcruirò dell' occafionc (tra fi 
Ah Padre , ah Signore % ah Sinolfo 
& i potàbile , che vi ila caduto ne! 
pea fiero, che vn' Artemifia foflsj 
fenza honor e? Et va apparente qu« 
be di fempKcc lofpetto fu atta a* 
folleuare nel voftro feno si peri « 
gJiofa tempefta ? Sou voftra figlia j 

t& chevaleadircbQfiouci* tin. 

€3 ~ 



Ss ft* Tale ricredo; mai \ • 
Art. Ma che ? Son Donna è vero» ma 
ho petto da foffrire,e ftratij,e mor- 
ti, prima che mancare aquello,chc 
so deuo » che macchiare la mia na« 
fetta • Ah Padre , troppo mi oflen- 

dcHia fofpettare . 

Sin» Quietateui Artemi(ia,che io co* 
nofeo il mio errore, confeflb la vo- 
(Ira modefHaidetefto i miei fofpctti 
Bl. Cotanto i fcaltra (tra fi* 
gin. Andate quanto prima a ri trotta* 
re la Principerà Lucira , predategli 
primieramente i douuti offequij , e 
da effa intendete come vuol reltare 

10 quella Reggia feruita . Se brama 
(coprir fi, ò pur di viuere fotto Jgj 
medefime vedi celata . {parti. 

Art Efequirò i comandi della M. V. 
Ji/. Che dite aderto, vièitato oociuo 

11 mio con figlio ? fui menzognera^ 
all' bora che dilli, che farebbe (lato 
minor male di quello» che vi ere* 
deui? 

Art. Lo ftupore m'annoda fu la ltn« 

i»ua gl'accenti. 
2?/«Se confi Jaui nella voiìrainnocen* 
. za» non haueui di che temere • 

C z Art. Che 



Art. Che larue mi s'aggirano per Ji 

niente ? F la m miro vna Donna.. 
Dunque mi fi corranno le fpera fi ; 
di godere quella bellezza che m s ir 
fiamma ?Chi mi toglie ti mio beo 
Chi mitìuola Ja mia quiete ? C 
mi turba t rijtoft ! Era forfè megli 
effer creduta rea , che feoperta u 
nocente. 

Eh Come per poco Vaffliggete . 
Art,. L'impatienztfmi vecide. E/uir 

Addio , Volo s ritrovare il creduc 

Flammiro* 
Bl. Vada felice . 

SCENA TERZA. 

FI ammiro* Lucira. 

Z»f- f O fon quella , che reco fuggi 
i dalla scoria all' hor che re ih 
dalla tua spada voo ilranfero era 
ficco . Riconofci qucfto Volto 
rauuifa queft'occrti,per cui entraa 
do il tuo bello nell'Anima, fi è refe 
padrone del mio cuore r 

Fi Confufq da miei mancamenti, fo- 
prafatto da tanto ecceffo d'Amore 
non sò quello ,. che debba addurre 



t 



perdifcolparc l'enormità de* miei 
delitti. Eccomi a 'voft ri piedi fu p» 
plicàte, non di perdono, che trop- 
po ardirei in fperarlo, ma della mor 
te. Ferite quefto m olir tfd infedele 
tà : é indegno dt rcfpirar quell'aria 
chi co Tuoi veleni l'infettai Troppo 
vi offe lì , o* cara . Fùfenza meta il 
vodro amore, furono fenza termi- 
ne i miei tradimenti . Ma che dillj, 
vi offerì : nò , che non vi offeiì , fi 
vero, che a mai Arteraifìa, ma eteri 
cfìiota Lucira. Et all' hora che nel 
mare veddt tramótato il mio Sole , 
priuo di luce feguij gli fplendori d*. 
vna della, che tale appunto in co- 
p a ratio ne del voftro bello Artemia 
fìa ralTembra . Amai quel Volto» 
come vii* abbozzo delle vofìre Di • 
nine sembianze, e ne'iineamcnti di 
quellovcfte pure è vago contemplai 
quella perfettione, che hauendo 
del Diuino, vt rende da ogni mor- 
tale fu periore * 
l>uc* Son vinta .Son troppi iguerrie- 
rì,chc io voftro fauore cótraftano • 
Mi conuincono i voftri accenti, mi 
legano i voftc'occhvrì'incacenano 
te voftre maniere. Son vinta. FI. 



Fi Maledirti gli ftraH d'amore , 
per Artemifia m'impiagarono 

petto . 

Lut. E fon" figli del cuore-* vo 
accenti ? 

J=7,Odio Artemifia,abborrifco qu< 
Reggia i fono infopporcabile a 
fteflo perche l'amai e _ 

O* come in vn fol punto fi ca 
giano i voftri affetti . Così non c 
ceui quefta notte netGiardino . 

FAForfennato , delirauo tra le ten 
bre d'orrore. Hor che ho ncroua 
la luce degl' occhi miei , riconof 
me fteflo,rauuifo il mio errore, c 
tefto il mio fallo. Ma voi, pere 
torto giunto in Londra,non vi fc 
priftt, o'Signora ? Perche fotto o< 
me di Rofaldo vitenefti ancorai 
me ttcflb celata ? Come dall' on 
del mare vi faluafti ? 

Luc. Vnò nello fisoglio il Vafcello 
volle propitia fortuna, che la po; 
pa di eflb fofle dall'onde nel med 
fimofcogliotrafportata . Mifo 
tradì al furore della tempeftafop 
quelle feofeefe dirupi • Il feguem 

giorno con la notte appreflo vi 



ir; quel luogo fenza Speranza di vi- 
uerc. La mattina feguente viddi 
poco fungi vna Naue . Tanto ^ej 
co* cenni.e con le voci mi adoperai 
che fui dallo (tramerò legno vedu- 
ta • Il Capirà no di elfo mi traffe^ 
cortefe dalle fauci di morte , c mi 

condufle Qui depoftlc 

vefti femminili, e difperaea, perche 
ritinto vi credeuo, volgei a Londra 

^fc ^ ^^^^ 

ti camino « Vìuo, conr roogni mia 
fperanza vi ritrouai , ma morta io* 
voi quella fede, che mi giurato eter« 
&a . Equcfta fu la caufa principale, 
che mi vietò lo Scoprirmi» 
JF7. I oorridifeo, o* mia vita ali-or che 
confiderò , che quelli difatt ri furo* 

no da quell'amore» che mi portate 
partoriti » 
Lue. Care pene,foaui tormentamene 
tre vi fu li lieto termine dalle iielle 

preferitto. 
sFUrcui però faranno le noftre gioie, j 
Te con opportuno coniglio fi 30* 
fìiliamo il chiodo alla ruota delia 
fortuna • Sotto il nome di Lucira 
non poffo (tare lungamentein que. 
ft* Reggia celato . importuna la- | 

|C s cugine 
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«iDugine poco può tardare a ma 

feitatefu'1 omo Volto il mio s-ifò 
i'amicida, che pafla tra Sueno 9 \ 
SinoUo , necefikarà il mede (imo 
auuifareal vottro Genitore, ch< 
qua Ci ritroua la Principerà Aia i 
glia « Veda dunque in qua! fora 

vuol tettare J* «A. V.feruica,The p 
tipompiacerui voterà le mie vene 
sangue»* 

Lue: Non pauento,pcrchc a chi am 
anco le più ftrane difficulca fi rei 
dono facili a fuperare . Sentite 
Fiammico , vorrei palefarui imi< 
pender i> ma . . . *> 

J5& E di che teme l'A. V. ? 

Lue. Impromfo ratTore r tmportùna. 
vergogna » vecide su la mia hngu 
gfaccétir ma parlerà quefto foglie 
Flammiro>fc mi amare, preparateti 
ad efegutre quello » che chiuder 
quella carta • (fi mette afmuzrk 

Fi Non ha cuore di contradirc a'yo 
ftri comandamenti, ehi nacque pe 
efcguirln Che macchini o 'Fort un ai 
Forfè r perche mi perda ,< m'aggir 
nel laberinto dt così Urani acci- 
denti ? Lucira fari queir Arianna j 



che mi trarrà* da cosi intrigati vi* 
luppi .Ah che eoa ragione Ariana 
la ditti, mentre nuouo Tefeo, tra- 
lafciai i Tuoi afferri,* foura d'vn fco. 
glio abbandonata ri-nafe . Ma ecco 
, la Principerà Artemi (la. Che deuo 
- fare ? Che deuo dirgli Fuggirò 
quell'incontro. 

SCEMA QV A R T Ai 
Attcmijt*, Lucira» 

Art. T)Er ritrovare Fiammiro muo- 
J7 uo confufa il piede. Ma que- 
llo è RofaJdo , che Tenue , non vo- 
glio difturbario . 

Lue. Prendete caro Fiammiro . 

Art. Che afcolto ì 

Lue. fi da quejra argomentate fc ve- 
ramente vi adoro • ( Si voi ta % 
e dà la Lettera ad Artimifia , c rt« 
■ de n do la di dare a Fiammiro « 

Art. Che vi turbate ? 

Lue. Oh Signora. Supplico l'A. V- a 
reftituirmi la Carta. 

Jtri; H ora veramente conofeo, che-» 
Fiammiro è la vera Principefla di 
Scotia,mcntre di cfla viue Rofaldo 

araaa* 



amante, Se bramate di darequ 

fta Carti a Flammì ro, la cófi Jen 

che ho feco mi permette il veder 

Lue. Vi fi racchiudano attiri , che 

nulla all' A. V. appartengono • 

contenti di rendermela. 

Arh Le voftre preghiere accrcfcoc 
la mia curioficà . 

Luu Sari neceffario vfar la forza * 

glit la vuoi leuart di mano . 

Art. Non vi è fortito l'intento • 
perche voi perdiate ogni fpcram 
di ricuperarla, ripongo la Carta, 

LucJIìoù so in qua! scuola apprendi 
ùi a leggere le lettere altrui . 

Art* in quella Reggia il tutto tn j 
lecita . 

Lue, Principerà rendetemi la lettera 
perche ho forfè il modo di vendi 
carmi « 

Art» In Inghilterra non temo l'altro 
vendette» (tutto 

Lmc. I miei pari fi fanno vendicar pe 

Art. Non. ini nccc Aitate a toruene l 

fperanza # 
Lue. L'imprefa è forfè più difficile d 

quello* che voi credete. 

Art. Saprei forfè fupcrarc maggiora 

difficQltf. Luti li 

<* ******* - - ■ -• - 




Lue. E che difficolta penfate di Alpe- 
rare ? II leggere co teda lettera , ve 
io permette la forte » perche nelle.* 
voftrc mani fi ritroua. Ma pr-raa, 
che voi la vediate, voglio dir ui ciò 
cheìnefla fi contiene . sappiate.» 
dunque , che non quel Flammiro , 
, che voi inutilmente adorate,maio 
fola fono fa Principerà di Scoria. 
Sappiate da vantaggio, che dalla,*' 
Scotta par ti j per fegmre colui » che 
fìngendo da marni , v'ha fino ad 
bora beffato. Sappiate di più «che 
io fono Aia apofa • Sappiate , che.* 
non (blamente mi ama, nache mi 
adora . $entite,afcoltate. Sappiate, 
che vi abborr ifice quanto vna furia, 
quanto la morte * Volete faper<L# 
da vantaggio ? 

SCENA Q VI N.T A. 

Artmìji* fola . 

H , che pur troppo ho faputo « 
Che Arane meramorfoA su que- 
lla Reggia mi rapprefent a inimico 
deAino . Indegno Flammiro : & à 

qual fine firn ul are affé reo, fingerò 

amore * 
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amore, per tradire vna Principe? 
che ci adora. Lufinghiera sire 
mi allettarti per fommergermL E 
filifco velenofo mi guardarti j 
vccidermi. Furia d'Inferno mi 
aggiraci intorno per tormécarn 

Lettera 

Adorato mio bene* Si- Meramente 
amate , in qmfta notte nel mìo c 
part amento v'attendo ,oueg9du 
Ufo tétto de* noftrì amor i , eonct 
faremo il n»oda di fuggire di Lo 
dr a pria chef punti lanuou* A 
rona * Bt all' bora voglia , d n 
voglia il Rè mio Padre , farett a 
chi arato mio Spofo . 

Refì(H,fe puoi, mìo-cuore . Ah sì, ci 
a difperco di me (letta cangerò I 
amore in fdegno , f affetto in ral 
bia . Scuoprirò a Sioolfo il Tuo il 
ganno . Ma fe per reo il palefo , 
pure fon rea di morte , A qual c 
figlio ti appigli fcòfolata Artem 
fìa? Il feguirc ad amarlo, non coi 
uienc; l'odiarlo è quafi impoflibi 
E qual chaos d'irrefoluti péfieri i 
cófoode la méte s Ah , che Fecce*: 
del mio tormeto,prcfcriucrà bc t< 
• do la meta «ile mie pene. SCE« 




SCENA SESTA* 

Si no I/o che dorme [opra V na 
Sedia i e Rofaura . 

Caajcra di Siooifo * 

S^/, A NcordormHiooffo. Ah che 
£\ quello ruo* Tonno farà forfè 
foriero dr quella morte» che t, vie- 
ne dalla giuihna del Ciclo deftina- 
fa* Queftc ferite a re furono indi- 
rizzare : re venìuano a ferire quelli 
colpi, & io in tua vece ho verfato ti 
fangue . Fu barbaro il ferro» che mi. 
trafide il braccio ; ma tu con il tra- 
dirmi i mi ferirti nella più fenfibi! 
parte dell'art ima . E pure la violen- 
za del miodeltìnO di nuouo in que. 
fio luogo mi porca folo per auui- 
fartì if perigl io in cui ti rirroui . 
Vi é chi macchina la tua morte » e 
tu mifero dormi . Quello fhie , che 
mi fu lafciaroncl bracci© doueua^ 
aprire il tuo feno, e tu mifero dor- 
mi . Tu d o ue u i fpargerc quefto sa- 
gqe, che le mie vene verforno , e tu 
mifero dormi » & io vegli© per la-, 
tua faluce, benché ofFefa. Si fih* 

% gli' 



glie dalla ferita vn fazzoletto / 
^uinofo % e lo pofa [opra vn bu/f* 
Ti laido quello lino, perche da 
compiéda con qual porpora do 
ui colorire il tuo mito. Et in q 
ito foglio tiauuifo a qual per i ì 
foggiaci» Scritte. Gii cominci 
fuegliarfi , perche non mi veggi 
frettolofa mi parto . 

SCENA S E T T I M 

Sinolfo foh . 

LA vigilia della erafeorfa notte 
ha forzato a pofare fu quella 
dia per prender breue » e necefl; 
ripofo . Ma che (angue èqueft< 
Chi vergò quefta Carta l g£« 
sangue o Sinolfo doutuan wrj 
le tue vene. Come ? Iodoueuo \ 
farei! sangue ? Chi trama infid 
alia mia vita ? Chi con'qucfte n 
mtauucrtifce? O che io non ù 
defto,o che deliro.. Dunque anc 
fu i mio Trono debbo remere \ 
morte violenta ? E che mi giou 
efler nato Regnare, fe ancora il 
vile de' miei Sudditi può tormi 

vita: 



vita* B vna chimeriche ffano i Re» 
gì numi terreni, métre chepoffbno 
eflerc dall'ìnfidie dell' huomini at- 
terrati Oh quali moftruofi acci- 
denti produce quefta norte,parrori 
quefto giamo ; £ f ure non fono 
dell' Inghilterra Tiranno , ma per 
giuftitia mi fi deue dell'Inghilterra 
l'impero. Ma,fo!!e,di chepauéto, 
(è retto fu fempre il mio Gouerno? 
Sò> che combatte il Cielo alla dife* 
fade'giufti. 

SCENA OTTAVA. 

lìo&erto folo , 

Sala. 

FVi offefo , fon vendicato ; lì fati- 
gue di binolfo ha lauato la mac- 
chia del mio honore. Viua il Ctc- 
]o,non temojchc la mia vita è fi cu* 
ra • Non fono così piccioli i miei 
fèudt,ne fono così priuod-aderen- 
ze,che io non potfa forfè difendermi 
da chi prendendo la difefa dVn Ti- 
ranno , d dichiarerà mio nemico . 
lì Conte d'Ofart ricco, e potente-* 

Caita- 
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Caualiero fora cereo > che (penderà 
la vira,e le ricchezze io miofauore. 
v II Principe Rnrigo lunqi dal Porto; 
gallo va errando per il mondo per 
acquetare il feono : onde qual con- 
rr alto mi puoi fare chi per intfpido, 
e quafi flolto è tenuto ? Oltreché 
, non fono ancora fcop erto per iVc- 
cuore del Rè.- Seguane ciò che-* 
vuole , il dado e tratto . Egli giace 
inuolto nel proprio fangue , & io 
per ancor» fon vi uo , e godo d'ella^- 
fu a morre * 

* % 

SCENA NONA* 
Sinolfo* Roberto . 
Sin. TJ Oberco ? 

Mlv Sire. Che vedo? {trafi\ 
Sin. Prendete, quefìo è il memoriale, 

che mi prefeotafti del Cote d'Ofart. 
Rob. Troppo mi honora li Maeftiyo- 

lira . Occhi miei, che mirate / 
Sin* Perche da vor mr venne racco* 

mandato , Io dichiarai mìoCauaN 

lerizzo maggiore » 
Rob. Confufo da canee gratie , non-r 

po(fo che con vn riuercntc fiicntio 
Sodisfare al mio debito » Sin. 



Sin. Non piui* Quello , che io feci * 
doueua al voftro merito • 

S C E N A DfiCIM A. 

Roberto feto* 

AH , che mi fono da per me fteflb 
tradito . E qual fatalità di (Ielle 
iottrafle a' miei colpi Sinolfo ì E 
«jual magìa fo refe al mio ferro im- 
pcnctrabi)e?Fotfe in fu*l ferire pcr- 
feil vigore if mio bràccio , ò pure 
ribelle al cuore la delira , ar fegno 
desinato non ha vibrato i colpi ? 
Nò, che lo ferij , e vi rimafe nella»» 
ferita lo QiJe . Ah , che comunque 
fi fia> fono if più m felice» clre vfoa . 
Et a qual fegno di miferie mi hano 
ridotto le tue falcimelo * Rofaura ? 
Et a qual termine di di(peracione_» 
mi hanno guidato ì tuoi difprezzi , 
o'sinolfo? Oh lafciuie,oh difprez^i, 
oh dolorinoli tormentigli iciagure, 
°h Sinolfo , oh Kofaura , furie-* 
troppo terribili di c/uell' Inferno 
*niraato,che io racchiudo nel feno. 
Ma così nelledifauuentureti auui- 
hfei o* Roberto ì Ternate a confi- 
glio 
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glio generofi miei (piriti : riponete 
i voliti fenttmenti o'miei perduti 
prnfieri,e tu offefo mio cuore rifoN 
ui .A violéti refoluf iooi deue por- 
tarmi il periglio della mia vita la* 
mia morta reputationé . Gran co- 
ph d'oro il mio Erario racchiude , 
Le Regie militie da* miei cenai de- 
peadono * Il Conte d'Ofart è mio 
^Sdente. Il £>uca diNortumbria 
nemico giurata del Rè congiurerà 
a*f*>oi danni. Coraggio Roberto , 
O * ha da morire Sinolfo , ò pure-i 
haidareftire dalle tue macchine^ 
oppreflo • 

SCENA DECISI A PRI M A* 

Zìfilt Eia ir a. 
Camera con Letto. 

Zìfi T\ Ve dita piùr Due diti n a r e 
U batta. Vhbifogna,ch; ve 
la dica vedete , fece capona . Noa 
voiete Uuorar voi m ne meno vof 
lete laflar lauorare f altri . 

Et. V nò detto, che laflatc (tare . Gli 
fu cadere il pallone . 



Ztf. Vh che fa cimala • Ecco qui , m - 
hauete arruffate tutte le mazzuole « 
Che io podi morir diparto, fc voi 
non me la pagate • 

SJ.Noo v'adirate Zi fi le, che fiaalmea* 
te non è mal nefluoo. 

Zifi Non è mal nettano eh» a vna po* 
uera diauolacomc me mandargli 
male tutto qu el finimento. Noie 
mal oeflìwo eh ? So io la fadiga , 
che duro a farne vn palmo. 

•B/* 'Quietaceli! dico , che io fono per 
rifar ui quel danno j che vi ho ap« 
.portato . 

inquadro a voi fere larga come 

vna pioa verde . 
ai. Sete troppo importuna 4 Da vn\- 

altro calcio al pallone • 
*'/.Hora su che mi è venuta vna roi 
glia di fare a'Capelii , che io non ve 
la faprei mai dire . Guardate come 
mi bulicano le mani . Se bene voi 
altre Franzefi fere Donn: be/licofci 
& io non fono fenza bellico. Se be- 
ne sò pouarioa, so rifeci tira vedete • 
Ho hauuco Tempre modo di farmi 
portar rifpccco , e quando ne (Tu no 

m * ha volfuco toccare f gì' hò fatto 

vede» 
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vedere , che fon Do»na d? partirò, 
Quajito é guftofa . Horsè, fc vo- 
lete cimentarti! meco, fon pronta a 
fodisfarui. Venite affa/Talco . 
Zi fi Vengo vè , ri fogo yé . 
£/• Venite, che vi arrendo, 
Zif Ma però j Capejli s'hanno da fai- 

uarc, non è vero ? 
'* Poco fa diceftì di vo?er fare a' Ca« 

P^rfif &. bora volete faluarJi, 
Zifyidi*6 f ho compaflkm e di quei 
poueri cuor/, che (Unno incatenaci 
~ Jnqttcfte chiome d*oró , 
Bl 9 Non vi è più tempo'da perdere , 
O croirifolueteui a far meco la pacc ? 
ò ffreparareui a fare a* capelli . 
Zifi Oh eh, sò , che voi ci haueui fattì 
j voftri difegni in quefte belle chio. 
me* Dite i] vero, ne voleuiftrap» 
par tinti da firucnè almeno vn 
Ietto pofticcio* 
El Adeflò , che è terminata Tvfanzl 
de* Capelli bianchi* non hauerci ia« 
puco che farmene. 
Zif. O' che mera uiglie ; ci mancina 
quella; non è quattro di che lì por- 
t a ui voi ancora bianchi . Ombè > 
che ci volete, non hò ancora finita 

l>fanzato. Bl.ZA- 



Eh Zifìle , fete Vecchia ,*otefti fono 
capelli canuti . 

Zif> O bene . Mi volete far falcare su 
lo fpazzuoìo « !o vi dico, che non 
so Vecchia . Quelli capelli bianchi 
fono vna voglia di latte di mia-» 
Madre» 

B/. Zi file partite } che io vog'io get- 
tarmi nel Ietto , e trattenermi leg* 
gendo. (Pigliavi hbro^tjtmau 

nel letto, 
lif Vh figliola mia, che voi fiare be- 
nedetta , lattateli voa voJta andare 
in bordello quelli libracci , perche 
mettono in tqlta di pazze cefo • 
Appettatela quefto propohro vi vué 

contare voa nouella.Era voa volta 
vna Signora, ò Gentildonna , co- 
me voiiam dire, dt bell'effere, e fé io 
non abbaglio era di mio tempo : e 
così quefta signora era Vedoua > 
perche gl' era nrortoil Marito , e U 
pouarina non" fi trouaua in quefto 
mondo altro che tre Innamorati, i 
quali faceuano l'amore con cito lei, 
e lei, che era vituperofaq.iato fette 
sbirri - Oh ma voi leggete , non la 

iuò più contare • 

- . Bl. Sara" 
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M h Sari meglio perche odo li flnirefti 
mai. E quel che é peggio, haueto 
vq modo di parlare troppo ooiofo, 

Zif. E pure io non ho brutta voce, & 
nòbel modo di porgerla . 

V/ Non più parole > lardatemi fola < 

Z'/filaoouella? 

EL Noo mi curo feottrla . 
Zif. lo nò, ve la vuò dire , E cosi per 
.tornare va paiTo à dietro, quella 

Vedoua 
MI Dico, che voi partiate. 
Ztf. Fu chiamata da tutti tre quei Io* 

oamorati . . . • 
/?/• Sete troppo impertinente « G/i 

tir* vn guanciale. 

Zi/Me ne voglio andare perche mi ti; 
rarefti quell'altro • 

SCENA DECIMA SECONDA. 

E tuba Ottsuh • 

5/. D Ingranato il Cielo, Pure alla 
i\. fine è partita. Portò legger* 
a mia voglia . Il Segretario di Cor' 
te* è le miniere di feriuere alla mo- 
derna, delSig. della Serre • Quelle 

è Libro tradotto dal Francefe ♦ 



Apro a caio. Lettera d'intródut- 

tionc d'Amori « 
Ott. ( Viene dalla banda doti è tirata) 

h Cortina del Letto* fiche non può 

vedere Bluira ) La gèlo ila mi hfl_» 

portato in quella Camera per fp«a* 

re 1 andamenti d'EIuira . 
BL Se la perfeitiont non fi trote a al 

mondo <> che per f**ui i mmirare . 
Ott. Ohimè, con chi difeorre f 
El* Se Amore t cne Anote ,cbc per 
farai amare % Se è Sacri fidi non 
fono conofeiuti in terra A cbe per far* 

ut adorare . 

Ott. Oh fcelerata con l'Amante nel 
Letto . 

El. Chi pud ve derui fenza ammira- 
ÙanéJZbi paò mirar ut fenza amari 
ut . Chi pud am ir ut ft*z* adorar- 
vi , deuo ejfere fenz occhi , fenza 
Cuore , t fenz Anima , 

Ott. Oh compendio di lafciufe , più 
sfacciata d'vnaFrine , più lafciua^ 
d'vna Venere, 

Bl 0 B però fe i miei occhi vi ammira* 

no, il doucrt il vuole . 

Ott, Vcciderò il mio riuale * Ma co- 
me, fc fenz'arme mi trouo : 

D BLU # 



El. Se il mìa cuort Oi ama, la ragione 
il comanda . Ss la mia Anima vi 
adorai HC telo lo permette . 

Ott. Vado arrenderla, e dalle mie fu- 
rie (limolato, toroarò per vendi- 
carmi, (parte* 

i El Mi parue di fentir gente. Chi è la? 
Non vi è chi rifponda ? Vorrò 

[ chiarirmi. (Sikaa* e parte . 

I SCENA DE CI M A T E R ZA. 

i f l ammiro > it Artemijìa % con la letti' 

| 4 r'a in mano , ebe baueua prefa 

a Lucira . 

vfrf. \ Hi Carta, ahi sentenza della 
| /\ mia morte. E pur potete 

| mirarla occhi mici , e non vi fonig- 
li , getc incantò. Si, clie Flammiro 

adora Lucira. Con troppo mio tor« 
f mero quefti caratteri lo cofermanò 
| J Jf/.-Rcucrentea V, A. ne viene . . * 
t Temerario , e tanto ardifei ? Et 

hai tanto cuore di ventre alla mia 
| ... pfcftoza, ? Dunque ti fei (cordato 
I dc'tuoi tradimenti? Mi féuueogo- 
! noi miei oltraggi . Mi offendetti , 
l me ne ricordo. Vanne barbaro» 



fuggi tira«oo,paiti da me, c ti fou- 
uenga,chc a reo re, c fdcgno nacque* 
ro gemelli. Ancor non fei partito? 
Ab, che fon fulmiei del Cielo i mici 
rimproucri, che ti hanno tolto il 
moto, e la fauella - the ftudi forfè 
qualche mendicata difcolpa per 
nuouamenfe ingannarmi ? Saprò 
diuenire vn* VIifle per non fentire 

. il canto foaue di cosi lusinghiera 
Sirena . Pai ti dico, ancora indugi ? 

FI. Obbcdifco , ( Fu» 1 partir* * 

Art. Nò, ferma . Il Verme deJIa mac- 
chiata confcienza 'ara più arto a», 
d inorarti l'anima, mentre a,IJa mia 
preienza dimori . RtHte dunque^ 
p«r tuo maggior tormente» . M$u 
folle, eh io fono, é tua gloria f ba- 
ttermi tradj*a> è tuo vantoJ'hauer- 
ini vilipefa; onde ti colmano i miei 
rimproucri di gioia.. Dimmi em* 
pio,doue,in cjuaUcuo/a apprende» 
fti si- bjarba ri documenti . Tutti i 
moitri d inferpoJion nutrono vele* 
, np p^potenre di quello, cjhe in te 
fteflTo racchiudi . &ifremd*pfcftc.del 
mondo, iìumia d f abiflo , 

FJ. E che vWcA'mìt; ctei* dica* v 

D 2 Artte 
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Arh Se non aftro per Infangarmi, ne- 
gami o' barbaro i tuoi mancaméti. 

TI. Signora di qual colpa fon reo r 

Art. Prendi quefta Carta . Nel Cadore 
ds efla rauuifa l'òfcurité delle tue^ 
fcelleraggini . Leggi pure la ferie»» 
de'tuoi tradimenti,il procefio della 
mia fede fchernira . 

FI. Incauta Lucira. 

Art. Rauuifa i caratteri il quella fu- 
ria, che adori . Mi>a come ti alle t- 

' t*> come ti lufìnga . 

SCENA DECIMAQVARTA 

£ i m ! I r ^ ■ vi o k.. f 1 1' ? \ ! 1 1 i & * Oli • li 

E/aìra, Li/arto, e fuddtttu 

| L Principe Lifarto a V. A. imljì 
1 viene . . 
-rfr*. I mportuna venuta • Dite , che-* 
paflì * 

Jfl. Obbedifco. (parte. 

Art. Abborrifco a tal fegno la memo. 

ria d'hauerti amato, che mi vergo- 
• gno d efler reco veduta • Sotto 

quella portiera nafeofto, voglio , 

che tù tolga così vergogno^ rim- 

prouero. 

F/.'Pcrche q* fa pòflb partire nVafcon. 

* dò. Art. Per 
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Art. Per vendicarmi con Flammìro , 
tinge, ò di corrifpondere a Lifarto • 
Così con qualche fcintilla di gefo- 
fi a rauuiuarò forfè le fiamme nel fe. 
no di quefto barbaro evince . 

Lì/1 Qual* Àquila genero fa vengo ad 
affittare i lumi in quello fplendore > 
che m'innamora • Nuoua Clitia 
fpirante incorno al mio bel sol 
m'aggiro . 

Art» Lifarto mio bene , Anima mia , 
quei momenti , che quando io non 
vi miro trafeorrono » mi fembrano 
inni» mi fembrano fccoli : perche 
dunque non fono p<ù frequenti le 
voftre vifite ? 

Lif. Che improuifa muta tionc ! O me 
fortunato* 

Art* Il celare i miei affetti è impofli* 
bile . Ciò che (i chiude nel cuore 
fi porta ferir to nel volto . Con fe fio 
dunque che vi amo , con fello, che 
vi adoro. 

Lif Ah Signora voi mi fchernite ì 

Art. Come vi fchcrnifeo ? Voi fcteil 
mio Nume , l'Idolo mio « Mi furti 
da Sino Jfo deftinato per Spofo , 
tanto barti perche retti cancellate 

D i dai 
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dal voflro penffero ogni (iniftro 

fofpétto i E fc non fece da ragione 
* così potente con uinto , riflettete^ 

purea! voftro merito* e conofeere* 

te, che io non fcherzo . 
Lifi Oh felice Lifacto. E dourò 1 ere* 

dcrlo ? 

Art* Oh Dio , vorrei » e he voi poc effe 
vedere ciò che porto fcolpito nel 
cuore » Ah che vi vedrefti iiv/prcfla 
a caratteri d'oro il bel nome di 

* ♦ -9 

FU ni miro. 
£f/.Come?Oichi? 

Art Di lifarto volli dke. 

Ufi Ah Princtpefla,pronunciarti inau-* 
uertenteméte il nome di cofui, che 
- pur troppo mi è noto che adorate . 
Ben torto mi appofi, credendo, che 
voi mi fchernifle* 

Art. Come feonfiderata proferii il 
nome di Flammiro . (trafe. 

Ltfi Vi fouuenga,che il Rè mi ha pro- 
rneflb levoftre nozze . Le paro!t-> 
de iRegi debbono eflere Decreti 
del Fato „ Sarete mia a vofiro di- 
fpetto,8£airiìora non haneretecosi 
libero il campo di fchernfrmi . Sa- 
ptò bcn'io mortificare la voftra fu* 
; fp- 1 c Ci. - .perbia* 



perbia . E vero, che fece nàta di vn 
Rè, di cui fon r affallo,e me ne pre- 
gio, e perciò raffreno il turbine del 
mio ragioneuole fdegno « Ma vi 
fouuenga , che non fono così vili i 
miei natali» che fi rendino immeri- 
teuoli, de' votiti affetti • Oderigo 
mio Genitore ha lìabihto sù la fró- 
re di Stnoifo la vacillante Corona * 
Egli fu, che coi fuo sangue comprò 
le vortre grandezze , Regna Sinolfo 
perche ha faputo cóbattcr Oderigo, 

li 

SCEN A DECIMA Q V INT A 

Ottauio, Artewifia* Li/arto , 

F /ammiro» 

forza atterrare la porta de' 
Jl miei appartamenti per en- 
trare oella mia Camera . Ma vi è 
Artemifia, c Lifarto» Se appunto 
auanti di entrare in quello luogo 
non haueflì Iafciato quello Caua- 
lictejdubicare^crr'eglifuffe l'Amate 
d'El uira , ( Alza la Cortina del 
Letto . Ma qui non v*è nefTuno , Si 
fari forfè in qualche luogo nafeofto 
4rt. Che ricercate Ottauio ? 

D 4 0^/. Nulla nJi 
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vedere , che fon Danna df partirò) 
Quanto è guftofa . Hors», fe vo- 
lete cimentar ui meco, fon pronta a 
fodisfarui. Venite alfaflalto. 

Zi fi Vengo ve , t i fogo yé . 

BU Venite, che vi a ttendo . 

Zif Ma però j Capejli s'hanno da fai* 
uare, non è vero ? 

Bh Poco fa diceftj di vo*er fare a' Ca* 
P^Hf & hora volete faluarJi, 

Zif Vi dimò > ho compauìone di quei 
poueri cuor;, che fanno incatenati 

• Joqitcfte chiome d'orò , 

El, Non vi c* più tempoda perdere , 

0 voi rifblueteui a far meco la pace, 
ò preparatela fare a 1 capelli. 

Zif Oh eh, sò , che voi ci haueui fattf 

1 voftri difegni in quefte belle chio* 
ine k Dite ij vero , ne voleui ftrap- 
par tanti da faruene almeno vnfi* 
letto pofKccio. 

El Adelfo /che e terminata Tvfan2* 
de' Capelli bianchi* non hauerei la- 
puto che farmene. 

Zif O' ebe merauiglie ; ci mancati* 
quella; non è quattro di cheli por* 
taui voi ancora bianchi . Ombè » 
che ci volete» non nò ancora finita 

fvfanzaio. BLU* 



Bl Zifile , fece Vecchia, cottili fon» 
capelli canuti . 

Zif. O bene . Mi volete far falcart sù 

lofpazzuoio. Io vi dico , che non 
so Vecchia . Quelli capelli bianchi 
fono vna voglia di latte di mia.* 

Madre. 

B/. Zi file partite, che io ir og? io get- 
tarmi nel letro , e trattenermi leg- 
gendo i ( Pigli a pn Itbroyt Ji metti 

nel Ietto'» 
Zif Vh figliola mia, che voi fiate be- 
nedetta, lattaceli vna voJta andare 
in bordello queftì Jibr acci , perche 
mettono in tcjta di pazze cefej • 
Afpettate,a quello proporrò vi vuè 
cootare vna nouella.Era vna volta 
voa Signora, ò Gentildonna , co- 
me voiiam dire, di bell'eiicre, e Te io 
non abbaglio era di mio tempo : e 
così quefta Signora era Vedoua , 
perche gl'era morto il Marito, e la 
pouarina non fi trouaua in qàefto 
mondo altro che tre Innamorati, t 
quali faceuano l'amore con cito lei, 
e lei, c he era vituperofa q iato fette 
sbirri - Oh ma voi leggete , non la 

vuò più contare» 

: Bl. Sarà : • 



Sì. Sari meglio perche odo !i ffairefti 
inai . E quel che è peggio» haueto 
va modo di parlare troppo ooiofo, 

Zif. E pare io non ho brutta voce, & 
hò bel modo di porgerla . 

Bl Non più parole , lardatemi fola * 

Zif Eh nouella? 

E/. Noo mi curo feocirla. 

Zif. Io nò, ?e la vuò dire» E così per 
. tornare va patio à dietro , quella 
Vedoua • • . . 

MI Dico, che voi partiate. 

Zif. Fu chiamata da tutti tre quei In- 
namorati • . . m 

EU Sete troppo impertiaen te * Gli 
tira vn guanciali. 

ZifMc ne voglio andare perche mi ti« 
rarcfti quell'altro « 

SCENA DECIMA SECONDA. 

E lui r a Ottauh . 

E', n Ingranato il Cielo, Pure alh 
1\, fine è partita. Portò legger; 
a mia voglia l /l Segretario di Cor 
te* è le maniere di fe r tue re Aliamo* 
derna % delSig. della Serre * Quelle 

è Libro tradotto dal Francefe • 

* t 



Apro a cafo . Lettera cT introduU 

tion* d'Amori « 
Ott. ( Piene dalia banda doti è tirata 

h Cortina del Letto, fi che non pud 

vedere Bluira ) La gélofia mi ha.» 

porcaro in quella Camera per ip»a« 

re 1 andamenti d*£luira . 
BL Se la perfezione non fi trotta al 

mondo, che per fatesi i mmirare . 
Ott. Ohimè, con chi difeorre r 
BL Se Amore r cn e Afrore y cbe pt* 
farui amare % Se i Sacrifìci i non 
fono cono feruti in terree he per far* 

tei adorare . 

Ott. Oh federata con l'Amante nel 
Letto . 

Bl. Chi può ve d*r ut fenza ammira- 
tione.Cbi peto mirarut fee*za amari - 
tii .Chi pud im trui fe*z,% adorar m 
ut y deu§ ejfere fenz occhi , fenza 
Cuore f t fenz' Animi i 

Ott. Oh compendio di lafciuie , più 
sfacciata d'vna Frìne , più lafciua^ 
d'vna Venere t 

Bl 0 B però fé i miei occhi vi ammira* 

no, il do u ere il vuole . 

Ott. Vcciderò il mio riuale i Ma co- 
me, fc fenz'arrife mi trouo : 

D Bl. Se 
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BJ. Se il mìo cuore vi ama, laragiòne 
il comanda • Ss Ja mia Anima vi 
adora, il Cielo Io permette * 

Or*. Vado arrenderla, e dalle mie fu- 
rie (limolato, torturò per vendi- 
carmi, (parte * 

Et Mi paruedi fen tir gente. Chi è ia? 
Non vi è chi rifponda ? Vorrò 
chiarirmi. [Sile^ua, e parte. 

SCENA DECIMA-TERZA 

Flammiroy et Arttmijìa% con la letti-' 
ra in mano , che baueua p**fa 

a Lucira* 

Art. A Hi Catta, ahi sentenza della 
l\ mia morte . E pur potete 
mirarla occhi miei , e ooo vi ftrug- 
getc ip pianto. Si, che Flam miro 
s adora Lue irai Con troppo mio tor» 
o)éto quelli caratteri Jp cofermanò 
-Reucrcnte a V« A.ne viene . . 

Jirt, Temerario , e tanto ardifei ? Et 
hai tanto cuore di venire alla mia 
pfcfecua, ? Dunque ti fei (cordato 
de' tuoi tradimenti? Mi f#u uengo - 
noi miei oltraggi f Mi offendetti , 

me ne ricordo. Vanne barbaro» 

a* AH . VcT" ? foggi 



fuggi tira*no,parti da me, c ti fou- 
uenga,chc an?ore,e (degno nacque* 
ro gemelli. Ancor non fei partito? 
Ab, che fon fuImÌBÌdel CieJoi miei 
rimproucri, che ti hanno tolto il 
moto, e la fauclla . Che (ludi forfè 
qualche mendicata difcolpa per 
nuouamenfc ingannar.mi ? Saprò 
diuenire vn* Vlifle per non fentirc 

. il canto foaue di cosi lufinghiera 
Sirena . Parti dico, ancora indugi ? 
Pi. Obbcdifco , ( ìf-ml partiti ♦ 
Art. Nò, ferma . II Verme della mac- 
chiata confeienza 'ara più arto a_, 
diupr«rri {'anima, ti. corre ajla mia 
prelenza dimori . RéOa^fòtìt)ue_, 
per tuo maggior tormento . Ma_. 
folle , eh io fono , è tua gloria Tha- 
uermi tradjtai è tuo vanto l'hauer- 
inì vilipefa; onde v colmano i miei 
rimproueri di gioia.. Dimmi era- 
pto,^oue,in cj^aUcuo/a apprende» 

*;fti sì- barbari documenti . Tutti i 
mafìrj d inferpoaon nutrono vele* 

; np p'ù. potere di quello, che in te 

. fteffo racchiudi . &fypp&g i fcftc del 
mondo, ftumia d'abiflo , 

che vapicA'mVsxhcio dica n~ 

D 2 Art.^ 
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^f^» Sè non altro per Infingamene- 
gami o' barbaro i tuoi mancamétt. 

JF/. Signora di qua! colpa fon reo ì 

Art. Prendi quefta Carta . Nei Cadore 
di efla rauuifa l'ofcunré delle tue^ 
fcelleraggini . Leggi pure la ferie-» 
de'tuoi tradimenti,!! proccflo della 
mia fede fcherni ra. 

FI. Incauta Lucira. 

Art. Rauuifa i caratteri li quella fu- 
ria, che adori . Mira come ti alle t- 

- tf, come ti lufioga. 

SCENA OGC I M AQ VA R TA 
E/uìra, Li/arto, e fuddetti. 

■ 

£/. | L Principe Lifarto a V. A. ne^> 

- 1 viene . 

Importuna venuta i Ditè , che«» 

parli « 

J?l. Obbedifco. (parte» 

Art. Abborrifco a tal legno la memo. 

ria d'haoerti amato, che mi vergi- 
■ gno dcfler teco veduta • Sotto 

quella portiera nafcolìo, voglio , 

che tu colga così vergogno nm- 

prouero. 

F/.*Pcrche Qtb pòffo partire nYafcon. 
d <>« Art. Per 
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Art. Per vendicarmi con Flammiro » 
fingeiò di corrifponderc a Li/arto. 
Così con qualche fcinrilla di gelo- 
fi a rauuiuarò forfè le fiamme ne] /e. 
no di quefto barbaro eftinte # 

Lì/i Qual* Àquila generofa vengo ad 
affidare i lumi in quello fplendore , 
che m'innamora* Nuoua Clicia 
fpirante intorno al mio bel sole.» 
m'aggiro • 

Art, Lifarto mio bene, Anima mia > 
quei momenti , che quando io non 
vi miro trafeorrono , mi fembrano 
anni » mi fembrano fccoli : perche 
dunque non fono p.u frequenti le 
voftre vifite ? 

s ^* r ' * * a *"3GKs \a.^iP ' *- 1 ■ ■ * i'^i" i SJm 

Lif. Che improuifa muta tionc l O me 
fortunato* 

^Fr/# Il celare i miei affetti è imponi- 
bile . Ciò che fi chiude nel cuore 
fi porta fcritto nel volto . Confclfo 
. dunque che vi amo, confdTo, che 
vi adoro . 

Li/l Ah Signora voi mi fchernite . 

Art. Come vi fchcr nifeo ? Voi fcteil 
mio Nume, l'Idolo mio . Mi furti 
da Sinolfo dclìinato per Spofo , 
tanto badi perche cefti cancellato 

D i dal 
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dal voftro piffero ogni finiftro 
fofpétto i E fe non fece da ragione 
- cosi potente conuinco , riftetteteLj 
pure al voftro merito, e conofcere* 
te, che io non fcherzo . 
Lì/0 Oh felice Lifarto. E dourò ere* 
de ri o > 

Art* Oh Dio , vorrei * 'che voi por effe 
vedere ciò che porto /colpito nel 
cuore i Ab che vi vedrefti in/prefla 
a caratteri d' oro il bel nome di 
Flammiro. 

£//.Come?Dichif 

Art. TX lifarto volli dire. 

Li/ Ah Principeu^ptominciafti inau-* 
ucrtenteméte il nome dì coJuuche 
: purtroppo mi è noto che adorate. 
Ben torto mi appofi, credendo, che 
' voi mi fehernifle* 

Art. Come fconfiderata proferij il 
nome di Flammiro . [tra/e. 

Li/ Vi fouuenga>che il Rè mi ha prò* 
roeiTo levoftre nozze * Le paro'cr 
de i Regi debbono eflere Decreti 
del Fato . Sarete mia a voftro di» 
fpetto,& ali 'bora non haneretecosi 

. libero il campo di fchernfrmt . Sa» 
prò ben'io m&i rifìcare la voftra fu* 

i U .perbia» 



perbia . E vero, che fece nàta di vn 
Kè p di cui fon r aflallo>e me ne pre- 
gio, e perciò raffreno il turbine del 
mio ragioneuolc fdegno V Ma vi 
fouuenga , che non fono così vili i 
miei natali, che fi rendino immeri- 
teuoli, de' vottri affetti . Oderigo 
mio Genitore ha ftabihto su la fro- 
re di Sinolfo la vacillante Corona » 
Egli fu, che col Tuo sangue comprò 
ic voftrc grandezze , Regna Sinolfo 
perche ha faputo cóbattcr Oderigo. 

SCENA DECIMA QVINTA 

Qttauh) Artetpifia> Li/arto , 

Flammiro . 

Ott. pV forza atterrare la porta de* 
X7 miei appartamenti per en- 
trare nella mia Camera . Ma vi è 
Arremifia, e Lifarro. Se appunto 
auanti di entrare in quello luogo 
nonhauefli Iafciato qucfto Caua- 
licr e,dubirarei, ch'egli fu ffc l*A mate 
d'El uira r ( Alza la Cortina del 
Letto * Ma qui non v'è netfuno. Si 
farà forfè in qualche luogo nafeofto 

Art. Che ricercate Ottauio ? 

O 4 Ott. Nulla 
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Ott. Nulla Signora, Ah indegno • 
Alza la por t ter a dotte ftà nafcofto 
Flamtro 9 egli /para con vna piftola 
quale non piglia % B poi met te mano 
alla Spada , come anco Flammiro . 

FI. Son tradito . 

Ott. Dai colpi di quefta non ti potrai 

fottrarrc» 
Art» Equefto da vantaggio ò ftclle f 
Lif. Fermate eh M ì Nel Regio Palaz- 
zo ? Che vedo infelice ì Impudica*» 
Artemifìa. 

(SCENA DECIM ASESTA, 

Sinolfo 1 1 fuddttti . 
Sin. T7 H là ? Tanto (iardifee ? An- 

gjj cor non fapete, che la Reg- 
gia d'vn Grande è vn Tempio, doue 
l'Idolo della Maeftade s'adora? 

FI. Fulper mia difefa forzato a ftrin- 
ger la spada • 

Li/Flammuo nelle danze d'Artemi- 
fia nafcofto, e nò mi vecìdi dolore? 

Ott* Infelice, che ho fatto ? Incauto, e 
doue mi fono lafciato crafp ortarej 
dallo fiegno > 

-rfr/.SirejOctauio fu quello, che alll* 

mia 
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mia prefenza ardì di fparare con.» 
vna pillola a Fiammico , e perche 
quella nóprefe,pcr vccidcrlo traile 
fuora la spada . 

Sin* E qual si potete occafione> o* for« 

' fennato Ottauio ti fè perdere $ 
domito rifpctto ? » 

Otu Oh Dio, che ho da fare ì Per fai- 
uarme douròpalcfare l'impudica 
tiad'Eluira? 

FI . Mai Toffefi , ne 30 per qual fine ha 
teotato d'vccidermi. (fdegnot» 

Sin. Dunque non prouocatti il fuo 

/•/.Fui fempre buon'amico d'Octauio, 
ò Te pure per la ftrauaganza del Tuo 
humore,può da niuna delle mie ac- 
tion! chiamarli offefo >doucua da». 
Caualicro vendicarli . 

Sin. Che ("aggiungete Ottauio ? 

Otu Ah non ria rati vero . Prima mo- 
rire che acculare filuira per difcol- 
pare me ftcflb » 

Sin. Il voftro Mencio accrefee il mie* 
difprezzo . Chi fi lafcia portare da' 
primi moti dell'ira, non è di fé lìcito 
padrone • £ chi non sà reprimere le 
fue paiTioni,a guifa de'bruti, impra- 
ticabile fi rende . Toglìcteui dalla 

D 5 mia 
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mia prefenza . Vis'afcriua il voftro 
appartamento per carcere ,& io era 
tanto non lafciarò di ricordarmi, 
che fete reo di kla Maefta, 

Of.Purche viua onorata cofei,che ido, 
to,mora difperato Ottauio. (parti 

Sin. FlammirOjvi giuto, che nel gaftì- 
go d'Octauio reUaranno vendicati 
ivoftri affronti 

Lif. Ah Site, merita d'efler punito Ot- 
tanio , ma non merita d'effer pre- 
miato Fiammìro* 

Art. Petche ? 

FL In che peccai? 

Sin* Non v'intendo • 

Lif.ìtàuz fotto vna portiera nafeoftov 
Lafcio alfa prudenza della M. V. il 
giudicare a quali affati. 

Art* Lifarto, per ancora non tocca a 
voi a correggere le mie opera tioni • 

Li/i Ah Principerà Artemia, doue» 
redi almeno tacete . 

Art, Padre, a voi, che é nota la mia.» 
innocenza, perche sò, che conofee* 
te Flammiro , s afpctta il punite 
arroganza di Lifarto . 

FI Mìa M.V.chcènota la mia condì- 
ttoqc lafcio giudicare quanto a tor, 

^ to * 
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f o quefto Cavaliere m'offende . 
Sin Lifarto,fappiate moderare i voftrt 
fofpctti fc no volete incorrere nella 
difgratta di chi vi può gaftigare • 
partite. 

Lif, Così fuccede a chi difende Thono. 
re di chi non l'apprezza , {parte. 

FL Saranno fempre regolate le mie-» 
opc;ationidagP Imperi delia M. V. 
Tra l'ofcura caligine di cosi urani 
auOenimenti, non sò rtnucnire al- 
tro fenderò > che quello > che gui>U 

v a* precipiti; • {parte. 

SCENA DECIMASETTIMA. 

Sinolfo, Artemifia t Eluira da banda. 

Così lafcia la M. V. impunita 
jOj l'arroganza di Lifarto ? Chi 
troppo é pietofo nel perdonare , fi 
fottoponeall'orTefe » I rei , che te- 
ttano impunici, animano i cattiui a 
peccare . Condderi la M. V. quali 
affronti ha riceuuti la Principcffa». 
Lucira in quefta Reggia « 

Sia. Sara punito Ottauio , onde fari 
vendicata Lucira. 

£/, Sarà punito Ottauio ? Oh Dio » 

(o n morta . D 6 Ari. < 



Aru Deueeffrre ancora gafHgato Li- 
fatto , mentre con i Cuoi fofpetti 
offofe Lucira • 

Sin. Lifartoha da edere voftro Spofo; 
onde non ha errato , mentre non-» 
conofee Lucira, che per Flammiro. 

Art, Ma .... 

.T/ff.Ohlà» Cosi voglio. Sonio,che 
regno. Sara punito Ottauio , fari 
premiato Lifarto . 
Art, Segui pure di tormentarmi ò 

fortuna» (parte. 
Bl. ÌBccomi proftraca a' piedi della M« 
V*per impetrare il perdono a quell* 
Ottauio, che tanto vi offefe^ Deh 
fi codoni al»; infelicità del fuo flato 
il fuo fallo* Sé nulla oprai, ch^ 
grato vi fuiTc, d mio Rè, \ icompcn- 
fatelo con il perdono d'Òtiauio , 

Si mette a/edere nelle ginocchia. 
Giuro di non aizatmi da terra fe_* 
non mi concedete la gratia . Mille 
fognati fofpetti tendono quell'info 
lice deliratcMio Ré rifpódete. Deh 
v'ìntenerifehino le mie fupplichc . 
Sin. Alzateui Eluira , Perche vediate 
la ftima , che io fò della volìra per- 
fona, voglio fodisfarui . Riconofca 
iol 1 dunque 



dunque Ottauio dalla voftra in ter- 
ccflìoae il perdono . Mencre ch'egli 
patt^d'vn male tosi ftrauagantc à 
compatibile il Aio (lato . 

SCENA DECIMAOTTAVA 
Roberto* Orgonu%Sìnolfo>Rl uira. 

|L Duca Orgonte è ritornato 
L in quefto punto in Londra, e 
frcttolofo dimanda audienfca . 

Sin. Così improuiio ritorno me' J fa_» 
credete Araldo di finiilri auueni- 
menti . Che pafli . filuira rkirateu\ 

B/.Obbedifco . (parie. 

Org. Da * i pallori del volto, da que- 
ftefuncftc gamaglie può laM. V- 
argomentare • 

Sin. Ohimè , qual gelido timore mi 
feorre per le vene ? quale horrore-* 
m'infetta le fibre ? Duca douela- 
feiafli Enrigo mio figlio-? Come d*. 
lui lontano ? Deh non prolungate 
col vollro filetto il mio tormento . 

Org. Mio Rè , Enrigo è morto . 

Sin. Enrigo è motto ? Come ? Doue ? 
In che modo ? Stelle, che ho fatto , 
chcfemprcsùqueftafroate iuftuft 

nuli- 
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maligni diluuiare ? Che mi ?ale 1** 
Allor o,chc mi circonda Je tempiere 
non mi tènde ficuro dal fulmini del 
Cielo? Et a che fine ò Dei mi fedi 
nafeer Regnante,fe nódimeno ho ad 
eflcre il piuinfeliceLchc viua?Perche 
fon voftri doni abborrrfco quello 
Scettro , fprezzo quefta Corona . 

OrftSirc,chi nacque mortale,© prefto, 
. òtardièforza,chcpera*Si ràmenti 
la M. V. > che chi riprende i Decreti 

[ del Fato , con vna Deità impermu- 
tabile contrafta . Ringratiate più 
' tofto il Cielo > che Ènrigo alla fiu 
morte aperfe ì lumi della ragione , 
riconobbe Ce fteflb, deteftò gì antU 
chi coftumi,e^>o(cia andò a godere 
tra l'Anime beate l'amenità degl'- 
Eli fi . In Tom ma fu va Cigno , che 
mai tramandò voci più foaui di 
quelle, che morendo diJcioliè • 

Si foVoi non compatite le mie mife- 
rie* Figuratcui vn Padre priuato 
dcll'vnico figlio . Son colpi troppo 
mortali , non vi è prudenza, che.* 
pofla l'offrirgli . Et à che fine ho da 

v vefhre i'vsbergo della conftanza, ; fe 
già è profondata nel mio feno la-, 

jiaga ? 
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piaga? Dite comcfeguì lafuamor^ 
re, che io Itarò afcoìtaodo,fe però 
non mi faranno dal dolore inuola- 
tiifentimenri. 

Org t Dirò , fe pei ò il pianto non fom- 
mergerd su le mie labbra le vocu 
Da vna spada trafitto giunfe al ter. 
mine della vira . 

Slk.. Crefi incapace d'aguméro il mio 

malej'iìa pur rroppo fi aggiungono 

incendili al foco della mia difpera» 

tione. Hora intendo i fatali auuer, 

tinnenti di quei mi (ter io fi caràtteri. 

Quefto è il fangue , che io doueuo 

verfare * Quefto è quel fangue , che 

io nò so da qual mano mi fu sù quel 

lino portato. Enrigo infelice, na* 

fecfii ad vno Scettro , .morirti d'vQ 

ferro, A quello ti refe intubile la 

fatalità del tuo dettino ; a quello ti 

fottopofe la vioiéza delle tue; flelle. 

Occhi miei, che più vr retta a mira* 
te * £ 

perche non vi chiude in va-» 
perpetuo sono vna perpetua notte? 
Ah , che non per altro voi fiate.» 
a pcrti,che per concedere l'vfcita al 
pianto • Diluuiate pur dunque ò 
la grime,diluu?ateò nébi dotatoti , 
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finche tra l'amarezza de' voftri gor- 
ghi, quella mifera vita s'anneghi . 
Ah sì , che ' 1 mio pianto diuenne-j 
vn'Oceàno, che non ha Porto. Ma 
giuro al Cielo,che [e vene di chi m\ 
vccifc il figlio, màdaranno a qucfto 
mare fiumi di sangue tributari j. Per 
védicare la morte d'Enrigo, Ci fpen- 
da vn Regno . Già che in tutto mi 
fufti contraria ò fortuna, arrìdi alle 
mie vendette propitia . 

SCENA DECI MA NON A* 

Lucira , Flammito , Orgontt $ 
Sinolfot e poi Roberta. 

Lue* T? Lammiro è neceflaria la fu- 
]i ga: pria che fpun ti in Oriéte 
' il nuouo sole è forza il partire - 
FI. Tacete Signora. Si troua in quello 

luogo Sinolfo • Rcuerente alla M. 

Voilra m'inchino. 
Qrg* Che vedo .' 

Sin* Ah FJammiro, non è molto , che 
roilafciafHcontcnto,& hora mi ti* 
trouate in felice. 

Org M Non .v e più Juogo al dubbio » 
Flamroiro s'appella , c d'eflo . Ah 



mio Rè, ah tradito Smollo, voi nu-. 
trite nelfcno quell'Angue , che vi 
au uè lena * 
tftf.Come? 

W Quel Cauahero, che dimora alia 
prefeoza della M. V. è rveciforc^ 

d'Enrigo. 
F/. Cielo, che alcol to ? 
La*, Oh Dio, fon morta ; v 
ti». Duca fete dalla fomighanza d va 

volto ingannato, 
CW. Nò, ch f io non m mganno,qucIIo 

è Tvcciforc del voftro tìglio; 
Siw. Perche conofeiate quanto fete^ 

lune! dal vero, quel Caualicro, che 

voi dice è )a principerà Lucira di 

Scoria. .: , c . 

Or*. Che Lucira ì Sete tradito o St : 
tolto . lo ben conofeo la figlia di 
Sueno. S'egli dice ever tale , 
mente. Egli diede ad Enrigoja.. 

morte • > : ~'a *ÌL. 

Sin. Che rifpondete Fiammico ? Cns 

foeeiungeteRofaldo? 

O^fForfe noi credete tale ? Riuolge 
te a quella spada i lumi, e rauuifat< 
il ferro dell' infelice Principe^ 

Sin. Oh Dio, che miro 1 

Org . Egli 



Org, Egli af voftro figlio eflint 
, toife, e come trofeo al fuo fi a 
l'appefe. 

#7. La mia morte è ficura . 
Lue. Rifolurione d mio cuore . 
nolfo non è più tcmpo,che coti 
eficate inuécioni nafcóda me ile 
Io fono vna mifera Pricipc(fa,qu 
lo vno fuenttirato Cam licro,ati 
due oltraggiati dalla fortuna , 
perche lungi dalla Scoria mi- era 
egli perche tVccifc inuoloatac 
mente vn figlio. 
FJ. Eccomi giuftiffimo Rè a* tuoi p 
di * fon reo perche diedi ad £nr 
la morte > fono innocente perch 
non crefi d vecidere il Principe i 
Inghilterra . Se a me foflfe fiata ( 
lefe la conditione d'Enrtgo.non 
rei inquefta Reggia venuto per f 
erarmi al rigore de/la giuftitia 3 
s in oltre» in che peccai, fe prouoc 
to a duello,difefi con la spada qu 
Ita mifera vita . 
Sin. Ah moftro d'infèrno . Non fc 
della morte di mio figliola di f 
efecfandi delitti iti reo . Con tro 
po mio roflòre so che m* intendi 

Ma 



Ma giuro al Cielo , che efcrcitarò 
Copra di te i più crudeli fcempi, che 
fognaflcro già mai i più barbari ci* 
rantu . Ma che ? Non reftarà eftinco 
quell* ardete desìo di vendetta, che 
p «tre il penderò . E perche non hai 
mille vite, acciòche io porta facrifì- 
carlc a) mio furore ?fi a voi Princi- 
perà, che non sò fé degna di quefto 
nome voi Hate, non vi riufeirà così 
facilmente in auuenire l'ingannar- 
mi, Benché fiano marauigliofe le 
voftre inuétioni, ho imparato dal- 
ie medefi me ad cfler cauto . 

Peggio chetormr U vita niuno 
può farmi. 
#*.OhIà? 

Rob. Son qui a'i comandi delfa M. V. 
Robcrto,FlammirO è reo di moi- 
te . A voi la feto il- pen fiera detta Aia 
carcerati òne , E tà indegno con fe- 
gna a quel Caualiero la spada , e_> 

preparati a noo vedere altro ferro, 
che quello d' vn Carnefice ; 
Ahi mi fera» 
$L Scoftatcui Roberto • Quefta spa* 
da,ehc fempre mi cinfe degnamen- 
te il fianco,non fia mai vero,che ad 

altri 
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altri s'arrenda, che alla M.dVn 
gnancc . Se mi volete prigione,!] 
mani della M. V. la Jafcio . 
Sin. La toglierti ad vn figlio fuena 

Ja rendi ad vn Padre offcfo • 
0/£. Ti ringratio, ò Cielo, mentre 
hai concedo tanto di vita, che 
podi rimirare ia vendetta d 
fu cn turato Enrigo. 
Fl.Se bene innocente, vado in tre 
do ad incontrare la morte. Al 
accennila Carcere . 
Jtob. Seguite il mio piede . (pi 
FI Lucira, addio per Tempre, (p, 
Lue. fi feguirò fino alla tomba (/?. 
Sin* Ditemi Orgontc, e perche ( 
tardo giungevi a portarmi sì fu 
ila nouelJa ? 
O/g.Orgogliofa tempefta di mare < 
lungi mi traflc dal mio camino, 
lo fpatio di due mefi vi volle pr 
di giungere in. . . • 
Sin. Ah , che pur troppo giungefi 
5iuoffo,che fai>che penfi \ Hai p< 
vn figlio , e chi l'vccjft hauerà f< 
tolto ad Artemifia l'honore • 
FJa mmiro , mi rubbafti le più \ 
tiofè gemme, che m'arricebifler 

Dia - 



Diadema Reale • Si {carichi la tem« 
pcfta delle mie furie su * f collo di 
Flammiro, sù la vita d' Artemifia . 
Si precipiti la fentenzà di morte . 
E quello ferro , che pender foleuÉL. 
dal fianco di mio figlio , diueoga_* 
delle mie, c delle Tue vedette ho no- 
rato frumento . 



Fine dell'Atto Secondo . 




ATTO 



91 

Donne* Quelli nei, che io ho prefo 
ad t'urta, mi rauuiuano il volto, e 
percheron ncri,fanoo maggiormé- 
te /piccare il candore di quetfe gua. 
eie ridéti. Oh buon di Sig.Robcrto. 

Rob % Zi/ile , vi felicitili Ciclo. 

Zif. Guardatemi vn poco fefon bella; 
non paio qualche cofa con quefle 
mofetie finte nel mollacelo? O a deli 
fo non fi può più dire,che le mofdie 
fi potino fu le carogne . 

Rob Cerro , che cotefti nei vi danno 
vna bella graria. Ma ditemi in cor- 
tefia , chi ve l'ha donati? 

Ztf-Vc la dirò giuda come rèica,per- 
che io fono vna Donna, che non sò 
come quelle Donne cupe , che non 
darebbero vn buon di a credenza . 
Quando che io ho da mandar fuori 
da que ft a bocca vna bugia, pare-r , 
che io habbia a pagare la ga beila ; 

ìob. Per tale vi tengo , ditemi dun- 
que d'onde fhauefti . 
f. Per dì mela in poche parole, l'hò 
rubbati ad Eluira . Baita, rubbati, 
non glie l'hò rubbati,glic l'hò prc(\ 

ìob. Cara Zifile prendete, queftifon 
yoftri , folo vi chiedo in ricópenfa 
quei nei» Z/7JRipo- 
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Zi/. (Ripone i denari) E che voi 

Oqucfto è pratico : lai Iosa , 
nei delle Donne bifogn a page 
pefo d oro . 
Rob, Quei nei . 

Ztf. Oh li vorredi tanto ad vn t 
vi vuò vn po'penfare vedete 
so io , che male ne potrebbe i 
uenire. Non sòdi quelle, che 
alla prima. 
Kob Prendere queft* altri denari 
Ztf* O quc(? o nò, bifogna con tei 
dch'honelro. 

Ttob. O via Z:file, pigliateli i 
Ztf. Mi ftimarclU troppo intere) 
R oh. Eh , che v'ingannare. 
Z tf. Po' , poi cafeherò io . Vh fet 
gai bato, fece tutto compito, 
uaricia é il peggior vitio , che 
hauere vn'huomo. Ohvé,c! 

sò faputa leuare le mofchc dai 

parte • 

Rob. A qual termine mi riduce \ 
i snita violenza d'affetto. Bc 
fchernito da £iuira,pure a m'u 
. petto I adoro. Fortunati nei, 
prodotti dall' Arte per adorn 
più vago sébiante,che mai forr 
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fa natura . Ah , che i! voflro nero 

coglie il pregio al candore dclbu» [j 
perle, ì>cte carboni, che accrefcctc 
l'incendio d i quello mi (èro cuore . 
Già che ooo poùo baciar quel Vol- 
to » che l'anima mi rapi/ce, perche.» 
folli degni di pofare fu quelle guao . 
eie porporine.dolcementc vi bacio 
M*ntn t cbelì bacia , gli s attacca 
«f» neo ai labbro • Ma fotlennato 
Roberto, cosi vaneggio tra l'amo» 
rote foltie,qu-indo che fhooor mio 
folo alle drag, mi chiama ì Non fi 
perda più tempo» vadali a porre tu 
ordine queilo^c alle mie vedette 
fad'vuopo, 

S C E N A TERZA, 

Ottauh , # . 

sig.Octaoio,(i? fortunite 
\J il oodro incontro» mentre 
d'ordine di S. M# deuo dìrui » che»* 
ad nrcfceflìone d\na Dama vi có* 
dona i errore* che in quello appar- 
tamento commetterti. 

0$, colpetti non mi togliete di lenno* 
Traft. 

fi All'ini- 



Rob. M* impofe pero l*auuertirui , 
lìcitili eccelli , come delitti di I< 
Maeftà , meritano in gaftigo 



morte . 



OVf. Nò, che-noti m'inganno • £ 
Beo quello, che tiene fu * i lai 
Roberto. Elvira fcelle rata (et 

Rob* Auuerttte dunque di non a 
mettere rhai più limili ftrauaga 
fe non volete irritare lo fdegm 
chi vi puògaftigàre» (pa 

0 tt in quella Corte ooo vi è altri 
khìuì, che porti net fu 1 Vo/t 
Quett occhi medefìmi ne vide 
vno fu ' i labbri^* Robe* ro, d 
que i labbri di Roberto fucchic 
fu leguancie d fcJuira il netta 
àmorofo , e felina die wo fe n 

CorgcHcto, porta qucfto forrui 

Amante di furti cosi ioaui , ine 
fi chiaro - Ho trouato il coi pc 
delitro dell'anima mia . Hor c 
potrai negare òfciuira le tue li 
r a ggi n 1 ? P* r còti u » n cèrti d'i rr< p 
ci parla fioo la bocca del tuo ; 
ber to « Mira, mira, che fu le lat 

porta i fegni delle lue vittorie . 
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SCENA QVARTA 
Blu ir a , r Otta uh M 

H/i^VTtauio , quando che farete* 

cornato io voi » defìdero di 
parlarui, 

OtU Dunque adetfo é tempo , che mi 
(piegate i vofrrifcntiaientijmentre 
che fono così bene in me , che non 
(blamente rkonofeo me fteflo ma 
ancora del voftro genio ho perfet- 
ta cognitionc * . *. 

EL Ringratiaro il Cielo, vi ho troua» 
to quelta volta in vena dinfpoo- 

01 dcre a chi v'interroga » Ditemi 
qual cauia vi mode ad offendere.» 

* Fiammito ne'Kegij appartamenti? 

O tt C hiedetela a voi mede fi ma . 

Bl. infomma voi fece vn Oracolo » 
che poco parlacele fono ofcuriffime 
le volhe rifportc. io non v incedo, 

0f$. Parlerò più chiaro . Chiedetela-» 
ai mcdclìmo FJamnuro, che doppo 
hauerui colto Thonore net Letto 

della principerà , fi era dietro ad 
vna portiera nafeofto . 
Non replico a limili rifpoftc , che 
con ? na mano • { Gilda vn$ 
Ubiafo* Di OH* 



Ott.Kè vno schiaffo di Dama r iff 

dercicon vnbacio . Ma dub 
che come aitatone a Roberto» 
fi attacchi al mio labbro vo di < 
nei» che fu le guancie portate , 
Si Pouero pazzo, 
Qtt. Non sòpcrò di quelli» che ce 

voftre braccia legate* 
El Ottauto» fon Donna, 8c offe/a 
Ott. Et io Caualicro t & oltraggia 
£/* Voglio dire» che hauerò mode 

vendicarmi * 
©** Lo crcdotferche&pete gaftig 

chi volete, premiare chi vi piac 

EU Ah vile, non credere, che fc 

quefte fpoghc femminili racchii 

vn cuore di Donna volgare. Se c 

di,chc quelli dcftra non fappi tr 

tare altro ferro , che vn'ago , V 

gannì . Se qui fuflc vna spada j 

vorrei trarre il cuore dal Ceno *- 

Otu Prendete quella , che dal fiac 

mi pende , & vecidetemi , che fe 

togliete a tate mifèric , non ?og 

più chiamami crudele ♦ 

El O bel pcaficro , 

Qt$. Bello vi fembra, perche della cr 
mot te ragiono » 

• 1l_ 
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JET/1 Muori} crepa a tua voglia , e ter* 
mina con fa tua vita le tue pazzie* 

O t t. Morirò » ma con fa mia caduta»» 
opprimerò ancora it tuo diletto 
Roberto : Di Flammiro non parto, 
perche fopra d'vn palco lafcerà fori 
fé quel capo» che cor tefe accoglierti 
nel feno. 

Mf % A doppia of7efa,doppia vendetti. 
Gli dà vn* altro schiaffo • 

Ott. Fece bene a parrire : che fé più 
dimoraua alla mia prefenza quel 
inoltro» non hauerei faputo conte» 
nere ti mi o f degno» 

SCENA QVINTÀ. 

Sinolfo, OrgonU% 

Sin. Qlchc m'accorgo,Orgonte,che 
i3 non cefla la fortuna di per- 
fegui tarmi J Oh Dio Enrigo è 
morto» 

Qfg. Ma fec riposa nelle mani della 
M. V. fa fua vendetta t che dunque 
tardate a fulminare la fentenza^ 
della morte di Flammiro? 

Sin» Gii ho ftabnito.che cada querV- 

anguc , che ha auuclenati i fiori 

' fi $ delle 
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delie mie contentezze , & in breire 
* fucchiarà in voa dolce bevanda la 

Or^i Pruaentc rifolutior^e . . 

i/uri Andate dunque a ritrouar Ro- 
berto, aH'efperimentata fedeltà del 
quale ho lafciato il pefo della cu l\o+ 
dia di Flammiro » e dite , che acce- 
leri con attollkato liquore le mìe 

' vendette, perche non haueràbene 
Sioolfo finche viue Fiam mro.: 

0-^ObbedÌfco. (psrtf. 

Sia» Godi» fe pur feìcaoace di godi- 
mento , òSiooifo . borirà prima 

che mora ti giorno Flammiro . Ma, 
oh Cielo, e forza , che al cadere di 

queft* indegno manchi Arcemùia , 
& iofteflb debbo cflere homicida 
di quella a cui diedi la vita. Pria > 
che due volte il sole torni ai i i 1 li — 

Arare il mondo, ricoprirà la Terrai 
miei (corni con l'infame cadauero 
dì cosi lafciua femmina . Purché 
corni a viucre il mio honore ono- 
ra Flammiro, muora Arcemifta, 
muora Sinolfo . 



SCE- 



SCENA SESTA. 

Prigione • 

OMbrc fpauentolé,horfori folletti» 
oh come Cete facondi Oratoci» 
che perfuadetc a quell'occhi il fkie 
de'giorni miei . Ombre caligtnofe, 
ombre d'Inferno pododinii, men- 
tre mi contendete la luce dell'ado - 
rato mio Sole,della mia belU Luci* 
ra . Perche coadenfate con i miei 
tormenti , formate nubi così tetre 
alla mia mente» che ne anco al pen- 
Hero permettete il riauenire loda- 
to in cui mirkrouoi, Vn caos di 
confuftont mi perturbai feat»méti. 
Se io penfo all' adorata Lucira » mi 
fouuicnc» che abbandonata, e fola , 
fuor del proprio Regno per mia ca- 
gione 0 troua < Ma tofto fuanifee 
qa e (lo pé d e/o, fca c eia to, d a I lo. (|>a • 
uencod'vna morte obbrobriofa . 

Io > che femprt vini honorato Ca- 
naliero, ho da morire come vn' in- 
fame^ qual nobil desìo di vedetta, 
dalle paUÌOAÌ,sù l'ah delle mie furie 

£ 4 sili 
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al)t fdegni mi porta? Che vane tifa* 
Coni di difperara fperanaa . Io In- 
fingami! con penficri di vendetta» 
quando il braccio d'vn Carnefice 
ha da trionfare della mia vita > E 
che, forfè fi ani marino quelli mar* 
mi per vendicare i rorti d'vn mife- 
rabile innocente > d'vn tradito Ca- 
ualiero? Precipitarono forfè quefti 
saffi per feppellì're chi ingialla men- 
te mVccide ? I marmi fon priuidt 
fentimento, i saffi di moto , o pur 
congiurano anch'età a'miei danni > 
mentre leparadomi da coki per cui 
jn*c dolce la morte > mi focflono l'- 
Anima dalfeno . Ma in ebefono 
inciampato ? Quefto è vn ferro • 
Ah , che 1) mio piede non fa incon * 
t rare altro che ceppi • Ma chi si, 
che non me lo prefenti la Fortuna', 
perche con elfo po(fa fottrarmt alla 
morte ì Non è fortiffimo il muro • 
Ciclo, fe fono innocente, la tua-» 
protettone mèdouuta . Già co- 
minciano a vagliare quefttSa&f» 
rinforzo i colpi . Già comincia 
cadere la muraglia, che indebolita 

dal tempo non ha faputo refi iter v 
i alte 
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atte percoffe» Ma qual lume im- 

prouifo fquarcia il fcoo alie tcne- 
btc? 

SCENA SETTIMA» 

RofauracM lumi dalU rottura^ 

9. dtttù* 

RvfifSH Cìero^vn'httoma tra q«e* 

V-/ Ili horrori dimora i> 
#7. Qual' Ombra, qual Larua, qua! 
spetro , mi 6 rapprefcata per fpaaéV 
tarmi? Dimmi» chi (ci tu , che con 
sì neri ammanti alia mia profetila 

riporti ? Forfè foriera, della mia* 
morte ne veoghi ? 
ito/, Confufioat noa mi togliete di 
fenno* 

FL Ma come n unti a di tal nouetfa- 
ì v na Donna ? Parla > dimmi chi fei ? 
Sei forfè la Morte , che pria à' veci- 
dermi tenti di fomentarmi ? Non è 
-capace di timore il mio cuore. Sono 
intrepido ad ogni colpo diauucrfa 
fortuna. 

Itrf. Oc h fermate per pieti . Ne n un* 
aia della vòftra morte > ne fantafma 
io fono , ma fono vaa Dama iofcli* 
$ a $ ce, 



ce, e forfè m ili.: volte più miferabi - 
ledivqu Dehfe Cauaiierovotfe- 
te, che per tale il voftró afpetto , de 
i voftri vestimenti vi atteitano,non 
oltraggiate vna Donna , che folo 
domanda pietà. 
WL Che afcolrq \ Che miro ! Signora 
condonate i deliri della mia mente 
a gl'ec cqflì della naia patitone. £ 
così raiferabiJe la miacouditiooe , 
j che non è marauiglia 9 che non mi 
lafcidiftingueregI oggctti ) che mi (1 
iappt efenuno auanti a In feufa del 
mio fallo altro non polfo addurre , 
fe non che 10 fono il più Jifperato , 
che con maligne influenze ricuo* 
prino le (tei lev 
Rof.hh fc voi haueffe de f miei.cafi per* 
fetta coguitionc non vantarefti 
cfler cale. Baititu il fapere , che per 
lo fpatio di due anni vidi Tempre^ 
racchiufa in vna Camera a quella^ 
4 ; j Carcere co o tigna u . M - . . r j fi > 
^Grande in vtro fi puoi dire la vo- 
ftra infelicitade, ò signora. Ma pe- 
rò di gran lunga inferiore alla mia, 
Tra pochi momenti quefto collo» d 
farà da vn laccio (triangolato > pelai 
fcrjro d'vn Carnefice rcctfo, kafi 



Rof. Dunque iete condannato alia— 

morte? ibisàjtè t o:i. r> * . . * i \( 
<£,<5fóì) alauda va' iag¥i£c* 8rv" 

guance , .^utùkéfiÈ^L^ ( 1 ^ 
Di qua! co'pa v'accufa reo lafi- 

rannidi Sino'fo ?q|^g|icv>nj 

jP/,Fui della Scotia chiamato io due!» 

( lo dal Principe Enrigo tuo Figlio . 
Non haueado cogninone della fua 

t perfona > per mia uieptura l vecifi . . 
fofeia per fuggire . . . , 

Hof. Come ? Quandq & Tù l' vecifore^ 
d'Enrigo t Tù iouolaUia]i\ngbU»- 
terra il ^uo principe ? bonoimmpr- 
tale le a quelli colpi renilo » Oli 
Dei i perche non mi fate diucoire^ 
x a a T igr q aceto* he p o tóa sbrana t e 
aqueft'empio Je viìcere ? Chi mi 
perge vn4erro , chi mi fomminittra 
voo ftrumentadi morte per veci- 
derlo ? Apriti ò Terra > fulmina ò 
Cielo, fpalancateui Abiffi, c purché 
ingoiate qu,eIV empio» feppeJhtemi 
feca nelle più profonde vocagini 

C7 delV Inferno . Ciodrci^ benché io* 
mezzo al foco di veder tormentato 
chi mi tormenta . lo medefìma 

, con quelle pouerc carni foni mini* 

£ 6 Ararci 

m &■ . ' / 



Ararci alimento alle riamine perche 
^ « cruciaflero • Anzi diueouta vna 
>^foria* cangiare quefte chiome irò 
velenofe cerafte, comportare! , che 
ini rodeflero la fronte , pu r chc ti fi 
auuincolallero al (eoo . (p~rte 9 t 

FI. Ferma» non partire .In qua' con- 
iufìonc mi laifi ? Qua! rnfoltto ter- 
rore mi gela il sàgue entro le vene? 
Folle » di che temo , fe nondimeno* 
ho da morire ^ Seguirò l'orme di 
coftet r oeda efla mi disi cingherò > 
fioche noo appaga lamia curio fa 
difpcratiofie » 

SCEMA OTTAVA 
Elvira* Art<mifia y Lucira • 

SaFa. 

^rfc A Detto c> ternari or a e quanV 
/V do, che doucte (occorrere 
queir Artemiffa,che non più voftra 
signora, m a vaftr a (er ut vi fuppf i ca 
£/.Da i voftri cenni Madama faranno 
• tempre regolate le mie opera tion i r 
Si che w tucrà FUmtmrojò mori* 
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■ ri feco Lucira . Ma taci mia lingua» 
io quello luogo la mia tinàie dimo, 
ra • Afcolcarò ciò che paria » vdirò 
ciò che macchina* ^ 

Art. Cara Bruirà » forti pronta in ob- 
bliga mi » quanto fui illecita in-» 
amaui. Si troua Flamrairo pri- 
gione » e fari condannato fenza 
dubbio alla morte. Prima dunque» 
che ria troncato quei Capo » che.» 
macchinò di tradire la mia fede, 
bramarci di rinfacciargli i fuoi ma* 
camenti>8c infieme vdir quella vo- 
ce, che mi allctta» e rimirare quegt' 
occhi» che m'incatenano . Sotto la 
cura di aoberto»Flammiro dimori. 
Sò,che appretto Roberto potete ciò 
che volete» mentre in uaghito del 
voftrobc!lo,vi adora,perfuadete!o 
duque d'iotrodurmi nella Carcere^ 

Eh Mi qual ft rada debbo tenere pct 
forzarlo a tradire il fuo Ri ? 

Art. (ali fguardt» gl'affetti , e le lufìn « 
ghe di bella Donna » fono i p ù po* 
tenti regnanti» che regghino t*im* 
perad'vo cuore innamorato < Gii 
è promulgata la licenza delle maf- 
chcicjoadc matchcrata chiederò al 

Catto- 



I io. 

Cuffie d'etere da FJaromiro io* 

g/. Ecco appunto Roberto . Partite 
ò Madama da queftoluogo, ed ac- 
certateci > che reftarctefeai' alcun 
dubbio feruita . 
>fpf, parto contenta . ( p<*>*f/ . 
Pux tra tante roifèrie mi (imo- 
fira benigna la fortuna « Coprirò 
con vna naafchera U mio volto , e 
più follecita d'Artcmifia, pregherò 
Roberto ad introdurrai nella Car- 
cere- (pari*. 

, SCENA NON A. 
• Blutr a, Roberto , tpoi Oitauit» 
ftol>.T}Vr cefiaranno vna volta i vo- 

mia vita, (blamente qucfto giotno 
può fegnatfi fehee» incntte y mi fu- 
rono da sìdoIìo promette le vofttc 
nozze , ò mia adorata Signora ♦ 
MI. AH erta ò fintioni . ( tra>.ft . 
Dalmedefimo RéhofentitQquito 
egli delìderi , che re/Uno le noftrc 
anime da vn nodo indiflolubile-* 
auuincc * Se fio© ad hoya ho tivù* 
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lato di no prezzare i rodri affetti , 

altro non poflo dir ut,che io mede- 

, (ima fono ttata quella , che ho pre- 

. gato Sioolfo ad vltimare le nolire 
nozze. 

Rob. Ed è potàbile ,. che da fenno mi 

amiate ? 
Eh Ve ne fa fede fefperienza . 
Rob. Ma pecche dunque noo molra- 

- fti di gradire la mia fec uitu ? 
Eh Per meglio efperimétacc la voftra 

co (Unza. 
Rab.iy me fortunato. Equando fari 
quell hora^che con le. voftre nozze 

- riaurarò accurate le mie gioie? 
El. Prima che giunga la notte faremo 

ambedue contenti . Solo mi reità 
a pregami dVna gracia per render- 
*^mi in c luco felice * c «t > ? b 
Benché dpuieiTe votare le mie ye« 

£/. Troppo mi ooOligace . Sion giùti 
. in quetfa punto in Londra alcuni 
•^Parenti di Fiammiro , quali ho co- 
nofeiuto nella Francia . Queftt dù. 
que mi hanno obbligata alarli in- 
trodurre nella Carcere di quest'in-- 
felice,* cncraraano fe»z*4rme,por 
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che bramano (blamente parlargli . 
Sò,chealla voftra custodia é racco* 
mandata la prigionia di FU m miro, 

te a me motto preme il Cernire que» 
ftiCaualieri* 
Kob In breue deue morire per fe mie 
maoiStfiolfo . Poflo dunque fenza 
mio pericolo contentare Eluira « 

tra fi » Perche vediate quan» 
to vi adoro » io rrtedefimo intro- 

w 

durrdcht vorrete nella Carcere » 
SL O* Roberto mia vita ; hor siche 

veramentemi amate * Se età- alcu* 

na maichera fari in quefto g orno 

richieda renrrata della Carcere, fi» 
r te che g ì Ma dal Cuftodeconccffa v 
Kob. Alcand o mio serno fi troua di 

prcfcnte alla guardia di Flamrrriro* 

da en*b dunque reftarà Chiunque.» 

bramate introdotto, 
O/f, Ecco l'Amanti » Ecco còlo* o>ehe 

n?i rapifeono i miei Con temi . 
Hob. Io ancora, o Signóra fon deide» 

rofo d'impetrare dalla vofìr* gen~ 

tilezza vna gratta » 
£?, Caro Kobcrto, fc voffctc l'anima 

mia,non hauete di che fupplicar ori» 

Ott. Hor a non dormo , bora non fo~ 
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^. Troppo f**&gcA 

nofitaBi ; onde vvAippUcoa 

Sn.tcgg.tte le *»V**m 
feotia della gelosia . _ 
ow .Pettbe non poto fchrtntare c 

la lingua? ; . 
Bl. AH" inaenuont . < TJ notta 
B Eh Roberto , oegl «fin A *«MJJ 

te fouetcbia fenetadenu 0 
la vinezaa del mio • [NOU , . m 2 

reOttauio. 
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che brarr 

Sd,cheal 
mandata 
& a me ir 
Gi Cauali 
%ob Inbre 
mani sino 
mioperic 

to ri a do 
dorrà chi 
SU O* Robe 

veramente 
na male ber 
richieda ì\ 
c te che gii fi 
Kob. Afcand 
prefeo te * 
da e(To di 
bramate 
Or/. Ecco 1 

ivi r*$i( 

toh d'i 

*S Vi le zia 
JE/ifcaro 
mia,n< . 

OtK Hor 
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Lucira rnafcberdten 
Prigione . 

Ve diffonde U dentiti delle fue_# 
tenebre vna perpetua notrc-# » 
rengo a ricercare il mio Sole . Fe- 
icementc è fortito l'inganno. Pri» 
a d*Artemi(ia ho impetrata dal 
uftode l'entrata di doue al mio 
ro Flammiro è negata l'vfcita^,; 

a già fon giunta nella Carcere^ , 
eglio è dunque,che mi feopra ali* 
dorico mìo bene . Flammiro ? 
jFlamir.iro ? Non vi è chi rifponda^ 
Torno ii nuoi&o atto ara ars* Pian** 
irò? Alcuno non Tento » Pia «fr- 
inirò? CD ch'egli dorme,<5 pure daTU 
Crudeltà di ìinolfo eltinco rimate. 
Ah si> che Flammiro è morto, poi-, 
che non può chiudere gl'occhi al ri» 
pofo cui da tante pauloni viue agi* 
tato. Sì, che è morto. Il lìlentio 
di quello luogo efprìme con muco* 
li accenti la caduta di queii* afelice 
Caualiero. si, che morirti fofpìraro 
nvioSpofo. che morivi. Ma~ 

queir- , 
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ce,e forfè milk volte più miferabU 
Jedivqi* Deh (e Cauaiiero voi le- 
te, che per (afe il voftro afpetto ».& 
i voitri vcfHmenti vi arteftano,non 
Oltraggiate Vna Donna , che foto 
domanda picra. 

JV.Cheafcolrq* Che entro f Signora 
condonate i deliri della mu mente 
gl ecceiTi del la mia paflìon e 

miaconditiooe » 
che non è marauiglia , che non mt 
Ufct di(t«vguercgI'oggetti,che mi ri 
rapptefontano auanti * In feufa del 
mio fallo alcronon porfo addurre 9 
fe non che io fono il più difperato , 
che con maligne influenze rtcuo* 
prinoleftejIe> 

So/TAh fc voi haueffe de'miei.eafi per-» 
fetta corninone non vantarettì <i\ 
cfler tate. Bafóui il fapere , che per 
lo (pario di due anni vifàfemprej 
racchiu/à in vna Camera a quella*. 
Carcere cootigua . 

^/•Grande in vtro fi puoi dire la vo- 
fìra infelicitade, Ó signoca. Ma pe- 
rò di gran lunga inferiore aJla mia. 
Tra pochi momenti quefto collo, ò 
farà davo laccio (frango lato , ò dal 

/trio dVn Ca^ficc recifo, Mofi 
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Rof* Dunque iete condannato alla-. 

morte?, 4 . . , o- > > . # :i 07 
<fci c P5ì', cqmaada va* K*> 

Rofi Di qua! colpa v'accufa reo la^i* 

^ rfimia.di ^ow^o ^bfcteffìaa* 
JV,Fui nella Scotia chiamato in duci» 
Jo dal Principe Enrigo Ino Figlio . 

Nonhauendocogninone dejlafua 
perfona » per mia fuentura l vecifi . 
fofcià per fuggire . . . , 
JRp/ Come ? Quaodo t Tù t' vccifpr^ 
d'Enrigo * Tù iouoiaUiaiAnghii- 

* err ? !}. &2»P|»C«* ? aooo>mor- 
tale fe a quelli colpi rciìAo . ph 

Dei , perche non mi fate diuenire_* 
x n a T igr e a cciòt he >n p q Ha.sbra na r e 
a quell'empio Je vifeere ? Chi mi 
perge vn4erro , chi mi fomminiftra 
vno frumento di morte per veci- 
derlo? Apriti ò Terra , fulmina ò 
Cielo, fpalancateui Abiffi, e purché 
ingoiate qu,elT empio > feppeJliccmi 
fe co n e I J e p iu profo n d f v o r agin i 
deJi' Inferno. Oodrci, benché io* 
mezzo al foco di veder torniencaro 
chi mi tormenta . lo medefima 
cor quelle pouerc carni tommini- 

Ré Ararci 
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Ararci alimento alle fiamme perche 
r -c ti craciarTero • Anzi diuenuta vna 
>^fDria » cangiate qtKfì e chiome tri* 
' vclenofe ce r afte, comportarci , che 
mi rodeflero la fronte , ptrchc ti (1 
auuincolalìeroa! feno. (^rf/>r 
Jptgnt ti ittmt 
Fi. Ferma» non parure . In qna' con- 
. fufionc mi raflj ? Qua! rnfoitto ter- 
rore mi gela il sàgue et) ero Je vene? 
Folle » d t che temo * fé nondimeno 
ho da morire ? Seguirò I orme di 
coOici r ne da erta mi dislu nghcrò » 
fioche noo appaga tamia curio fa 
difpcratione * 

SCENA OTTAVA 
Elvira* Artcmifia* Lucira - 

Sara . 

A Deffoètempo,horac quan* 

/V do, che doue te forco r re re 
queir Artcmi6a,chc non più vofìr 3 
Pignora, ma vottr a (erna vi fupph'ca 
JSJ.Dii voftri cenni Madama faranno 
1 femore tegolate le mie opera ti on t , 
Si che filiera Fkp>tx)iro>ò mori- 

là 



ri feco Lucira. Ma taci'mia lingua» 
in quello luogo la mia riuale dimo, 
ra • A fcolt arò ciò che par Ja » vdirò 
ciò che macchina* 

A rt. Cara Eruira , forti pronta io ob- 
bliga mi i quanto fui illecita in_» 
ama ut» Si troua Flamroiro pri- 
gione » e fari condannato fenza 
dubbio alla morte. Prima dunque» 
che ria troncato quel Capo » che^ 
macchinò di tradire la mia fede» 
btamareì di rinfacciargli i fuoi ma* 
camenti>& in G eme vdir quella vo- 
ce, che mialictta» e rimirare quegt* 
occhi» che m'incatenano . Sotto la 
cura di iobcrto,Flammiro dimori. 
So, che appreflb Roberto potete ciò 
che volere» mentre inuaghito del 
v offro bello» vi adora,perfuadetelo 
dùquc d'introdurmi nella Carcere^ 

EL Mi qual ft rada debbo tenere pet 
forzarlo a tradirei! fuo Re ? 

Art . fèti fgttardt» gradetti » e le rufin - 
ghe di bella Donna » fono i p ù po- 
tenti regnanti, che reggbino Ttm* 
pcrod'vo cuore innamorato . @ii 
è promulgata la licenza delle maf- 
«hcic; o&dc mafchtrata chiederò ai 

Cttfto- 
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Cuftodc 4>uer«daF]ammiro in* 

J5A Beco appunto Roberto . Partite 
ò Madama da quefto luogo» ed ac- 
certateti* > che reftarecc fera* alcuB 
dubbio remica . 

parto contenta . ( . 
Lh*. Put tra tante roiferic mi timo* 
ftra benigna la fortuna , Coprirò 
con vna mafehera il mio volto , e 
più fpllccita d'Attemiila, pregherò 
Roberto ad introdurrai nella Car- 
cere, (pari*. 

, SCENA nona;' 

Bluira, Roberto > tpoiOttauff» 

S^.irjVr ceflaranoo vna volta i yo- 
J: uri rigori. Nel corfo della 
mia vita (blamente quello giotno 
può fegaatfi felice» mentre > mi fu- 
rono da sioolfopiomcfle le voftre 
nozze , ò mia adorata Signora » 

Si Ali erta ò fintìoni . ( tr.a>Jt . 
Dal medefimo Kè ho fer> tito quato 
egli defideri , che re/Uno le noftrc 
anime da trn nodo indiflojubile-* 

aiminte » Se fino ad hora lu> lìw 

" lato 
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lato di no prezzare i toftri affetti , 
altro non poflo dir ui,che io mede- 
, fima fono irata quella > che ho pre- 
. gato Sinolfo ad vltimare Je nolVre 
nozze. 

Rob. Ed è potàbile ,. che da ferino mi 
amiate ^ 

JB/, Ve ne fa fede l'esperienza . 

Ma perche dunque non moflra- 
(h di gradire la mia feruitù ? 

2?/. Per meglio efperimétacc la voftra 
co(tanza; 

Rob.O* me fortunato. Equando farà' 
quel! hora,che con le. voltre noaze 
rimirarò accurate le mie gioie ? 

2?/. Prima che giunga la notte faremo 
ambedue contenti . Solo mi retta 

i a pregami d Vna gcatia per fender- 

w ^fni in tutto felicciixicrjt il>^ 
jio^.Benche dpuartTe notare le mie ve- 

.v ne di fanguergwro di fodisjygitój 
Bl. Troppo mi obbligate \ t,on gìùti 
« in quetto punto in Londra alcuni 
. Parenti di Fiammiro, quali ]*q co- 
nofeiuto nella Francia . QudUdu. 

que mi hanno obbligata a farli in- 
trodurre nella Carcere di qjeli'io- 
feiice^ entravano ieBz*4rme,poi* 
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che bramano (blamente parlargli » 
Sò,che alla voftra cu elodia è racco* 
mandata la prigionia di Fiam miro» 
te a me molto preme il Cernire que» 
ftiCauatiert» * 

Mob In breue deue morire per le mie 
maniSinolfo « Pollo dunque fenza 
mio pericolo con teotare Eluira » 

tra fi » Perche vediate quan» 
to vi adoro ,. io mede fimo intra* 
durr ò chi vorrete nella Carcere » 

SL O* Roberto mia vita; hor siche 
veramentemì amate * Se da alca* 
aa mafehera fari in quello g orno 
richieda l'earra ta deMa Carcere,i> 

r te che g ì fìa dal Cuftode concetto v 

Kob. Alcandro mio seruo fi troua di' 
prcfénte alla guardia di Flammiro* 
da e(fo dunque reftarà chiunque» 
bramate introdotto. 

Oh«Ecco l'Amanti. Eccocoloro^he 



roi rapifeono i miei Contenti . 
Hob. Io ancora» d Signóra fon defide* 

rofo d'impetrare dalla voftra gen* 

tilezza vna gràtia » 
Eh Caro Roberto, fc voi fere l'anima 

mia,non hauete di che fupplicar m'u 
Ott. Hora non 4ermo , bora non fo~ 



Hoh. Tròppo mihaiogelof 

la cornfpondenza »chc sa urrauio 
moffrafti ; onde vj&pplico a noà 
«mareggiare Je mie gioie con Taf* 
fentiodejiagelosJa. 

O^Perche aonpoflò fchian tare quel. 

la lingua? ™ 

JS/eAiriouentioni, (tra/*. 
£h Roberto , negl'affari d'Amore^ 
chi più cauto Wuc * meglio giunge 
al desiderato fine . Gl'affetti, che 
inoltrai ad Otfauio, furono fiotto- 

' ni per ingannare il volgo; fi come i 
t igorijche moftrai al v'olirò merito, 
erano fiori pretefii per celare i miti 
(èntimcnti ♦ 

On. Oh menzognera . Credete Amati 

a'giuramenti di femmine . 
Eì. Diccmi,c qua! parte d'amabile fa- 

peteritrouare io queir Ottauio di 
.cui i iogcJofite? Non può cóform3f ti 
la fouerchia ferictà de! fuo genio co J 
la yioezaa del mio • Non Jòno ièti 
afufdtarc nel mio feno le fiamme 
quegi 'occhi , che come morti car- 
boni Jaqguifcono . Se poteflc tene- 
re Ortauto. (tra fi. * 
On. Oh ricetto d'infàmie. 
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Rob. Conforto dalle roft re parole.» 9 
perefeguire i voftri comandi > ad 
Alcandro m 'inaio . ( parte . 
jB/ Andate, che Vaccòpagno col core . 
On. filaira » fognai. Afe o Ica il mio 
fog,n o . (h pigha per v a Braccia. 
In quella Sedia, opprefTo dal Tonno 
pofauo v Compatirono le Larue» 
Mi portano su la mente Eluira con 
Roberto . Afcolto i loro ragiona- 
rne nti, amorosi li trouo . Tifgrida 
Koberto perche foge/H d'amarrai: 
ti discolpi con il dire , che non fi 
confa lafouerchia fenetà del mio 
genio con la viuezza del tuo . Sogc 
giungi, che non fono acci a fa/ci* 
tatti nei feoo le fiamme quegi' oc- 
chi , che come morti carboni non-» 
nutrono il foco d'Amore* 
Et. Lafciami indegno . 
OtU Piano, afeolea ti fogno. Accteca* 
co dallo fdegno mifeopro , & io-» 
quedi accenti a ce riuolco prorom- 



po» Modro d'Inferno, Demon 
jncarnacojjuria d'Abificspeggìoce 
,df Tefifqnc, più fpiecaca di Megera. 
parte. . iti~^^fiH2iiP$M 
«*• Non e ancorai! tempo di vendi» 
c armi $CE- 
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Lucira ma/cberdta* 
Prigione . 

OV« diffonde la dentiti delie 
tenebre voa perpetua nofe^ % 
' rengo a ricercare ii mio Sole . Fe- 
licemente è (or rito l'inganno . Pri- 
ma d'Artemifia ho impetrata dal 
oCutto'de l'entrata di doue al mio 
caroFlamrairo è negata J'vfcita^,; 
Ma gii fon giunta nella Carcere^ \ 
meglio è dunque,che mi feopra air 
adorato mìo bene . Flammiro * 
flammtto? Non vi è chi rifponda ■» 
Torno ii nuou-a athùmar<?. FUn>.. 
miro ? Alcuno non Tento • Fiam. 
miro? O ch'egli dorme.ó^ure dalli 
crudeltà di Arnolfo eUmto rimi fc . 
Ah sii che Flammiro è morto, poi l 
che non pud chiudere .gl'occhi jal ri* 
pofo cni da tante pamoni vme agi- 
tato. Sì, che è morto, li fìientio 
di quello "luogo cfprimccon muto- 
li accenti la caduta di queù* afeliee 
Caualicro. si, che monili fofpirato 
Wriosppfo. $i che morirti. 
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quelfiftefla mòrte, che ha fe parato 
i noftrì corpi , ha da vnire l'Anime 
r.oftre, fiftinto Flammiro , perche 
viua Lucira! Ma chi m'a (Scura, eh*, 
egli non vwa? Folle . Ab, che s'egli 
viuefte , rifponderebbecortcle alle; 
mie voci, e mi accoglierete amo* 
rofo nelle fue braccia . Sì > che è 
morto» come rimbombano amara» 
«ente nel cuore quefti accenti i Sì, 
che è morto. Oh Dio» quar vefeno> 
•nrTinuofa i fenfi ,. mi rapifee ì fentì» 
meati, ed opprimendo la virtù , au 
forza di debolezza fa precipitarmi 
al fuolo « 

SCENA DECIMAPRIM A. 

ArUmifi* ma/chetata con fame* 

e detta //tenuta • 

Art. i^On gran difficulti mi fu c<>- 
- V-l ceffo ringreffo della Carce- 
re • Ma che vedo M/in (èlice ha ter- 
minato eoa i rapi giorni le fue mi* 
iene» Benché m'habbta ingannata, 4 
non pofto contenere le lagrime . 
Ah , che quella Aia morte (ari nun* 
eia di quella, che mi deftini Sinolfo. 



fi perche imporrai in <)ucft« c a r«. 
cere , fe doueuo «Acre fpcuatricc di 
cosi lunetta tragedia > («.para, C o*ì% 
chi viue traditore termina i perio- 
di della Aia vira , E percheron pofi 
fono le mie lagrime rcrtitulre J aoi % j 
ma a quefto cadaucro , acciò poifo 
confeflarc con rcoocmita de* Tuoi 

tradimenti la cottane della mia fc. 
de 4 Lagrime importune , tornare 
I ricòccntrarui ne! cuore,the trop- 
po a torto da'vioi forni di quell'oc, 
chi fgorgate. Qutfto è colui , che 
mi 1)1 Schernita t # io piango la ftia 
morte ! Sì , che (ci mìo nemico^ ^ 
benché cadaucroefangue , pur t o» 
dio. Ma fc amai Je parti maraut- 
gliofc di quello corpo, odiai quelli 
Anima indegna, che J informaua. 
Se dunque fono dnanimare quelle 
membra , ti adoro , ò cadauero hor 
che più non racchiudi in te, (ìeflb 
quell'Anima, che mi ti rtfe odiofo. 
Beile mani, che mi rapini il cuore, 
come priue di calore voi, the au- 
to co taui le fiamme ? Ah , che tem- 
prar* H voftro gelo con Tardare dà 
queftìbaci , fccù mafehera impor- 
tuna, 
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cuna , perche coprendo l'adorate^ 
fembianze di quei volto • ( Gli 
v leu* l a ma/c btt a. Oh me » che 
vede . 1 In vece dell' Amante, la fi- 
liale ritrouo . lo ftampai su quelle 
mani odiate ì più afTcttuofi baci, 
che iutiero già mai da due labbra 
innamorate feoceau f Se quella» è 
Lucira,doue dunque Flàmmiro di* 
mora! Ma da queha pai te vi feorgo 
vna rottura . Senza dubbio per 
mezzo di eHa fi farà dal furore di 
mio Padre inuolato. Non sò fe_> 
debba più rallegra™ ijò dello fcam. 
po dt Flammiro » ò della morte di 
coirei • Per non dar fofpettod'ha- 
uer cooperato a quella fuga , rrìe- 
glioè>che foilecitamente da quclto 
luogo mi parta. 

ami 4(i a *é 4k^4\* i I tei ♦ lf^M*^t t tiifi AIlK flfed 

SCENA DECIMASECON DA 

flammiro dalla rottura. Poi vn 
Struo con lume , e Veleno , 
e Lucira fuenuta . 

Ft t f~\0<i rutto che babbi fatto ogni 

sforzo, non v'è flato modo di 

ntrouarela Dama,(Unte lucutiti 4 

< - i^i" | -r ' dei a 



del toogo.e ne meno ho petatoia 
coltrare akuna porta , per mn £ 
della quale potcfli tornarmi all' 
horrore di quelra Carcere . Ma gii 
parmi di fe 0t ,te aprire, a tempo 

fon giunto. {Usandovi,, 1 , il 
Sjruo , gì, fi mu , d amanti di ma, 
do tbtgl ,mp,dif t , il v ,d, r , L uti . 

fa in ******* 



rafuenuta. 
Str. Signo e la pietà del mio Rè ! 9 per 
torui l'infamia di morire per tema, 
nid vn Carnefice , v'maia ouefta 
bcuanda . ( p 9 y a . ,y ^ 

_ reietto* e parte. 

ri. Rifpoodia! tuo Ré, che è proprio 

de mo(ti i I auuclenare lìnnocenri. 
Digli , che ir trepido incóntro la 
mortf,? che mi confalo, perche fui 
preuenuto nel morire da Enrigo 
fuo Figlio . Digli, che mi raffembr* 
più dura iafua ingiufticia, cheque- 
ftiabuéleóàtì liquori. Digli . . ■ . | 
Ma, folle, il seruo è partito, E pure I 
fu'l fiore de più bell'anni, nella Pri- 
mauera della mia gioueneù , ho di 
terminare il corfo de' mici giorni > 
ho da morire . Non fon' io quel 
Flaminifo, chcftù da ducPrinci- S 
11 pefle 
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pcflc adonto, & fiori abbandoni* 
co da tutti, noo vi è chi pur coflu 
voa lagrima moftri compaffionare 
il dìo flato • Oh fciagure inaudite, 
oh fuco ture infoppor tabiii • O* fon 
fognate le Deità de! Cielo ,ó eoo f r 
vfar partialitàtra'mortali, fono io* 
giufte. Ditemi, òNttmi» Te pure 
haueui desinato tragico ii line del 
la mia vita, perche noo penne t tedi, 
che dalla spada d*£nrigo mi foflew 
iouolata? 

Lu$. Ahi, pur torno a refpirare . 

FU Oh come mi fi rapprefenta fpa* 
uentofa l'immagine di morte • 

Lue. Do*t fono! 

/. QuaP ìnfoJito terrore abbatte il 
coraggio ? 

Lue Parmi vdire vna voce* 

JF/ # Cosi nelle maggiori oecciGti m/ 

tuutfifcof 
Lue. Quelli non éFlammiro ì Duque 

Tiwe il mio bene . 
WU Ah, che chi teme la morte, è inde» 

gno di vita » 
Lue, Ohimè» di morte ragiona • 
Muoro , e perche nuoro honara- 

coi mttor9 contento * Ma concerò 



nò,che non muoro, mentre che la«^ 
fcio fa mia adorata Lucira. O qua* 
to mi fi rende duro il fepara mi da 
colei,che ancor ne! morir e,mi rea- 
fiderebbe beato /r. **o*ui 

Lue. Ah , che per non lafciartf incon- 
trare ceco la morte. 

cdrenti quefto moftro mhiima. 
no,e beuendo il rotiìco,che>mi vie- 
ne appreftaro , fi efeguifea così ti- 
rannico impero • 

Lue. £' fulminata la fénreza del/a Tua 
mo te. C^ucfto e il VeJeno , che Si- 
nólfo gl'inula „ Beuerò, r con l'ac- 
celerare la mia caduta prolungherò 
aFIammirolavita. FÌam- 
mito mira fé ti amo • 

W. Si volta , e vedi Lucira the beve* 

« Cielo , che vedo ì Luca a che fate ? 
Oh DÌO} fon morto. 

Lue, Ho beuuto . 

«F/. Come? Voi bcuefte quella morte 

a me desinata ? 

Beuei per la volerà falutc . 
Ft\x fuetti per accelerar la mia caduta 
Lue* Pur vi prolungai la riti . 

Sarà più potente il mio dolore del 
< voitro veleno. 

M *à F Lue, Nò, 



Lue. Nòcche già vrr repentino tremo* 
re fonerò di morte, mi affale. 

#&;itymufifcf* dime piàgtneror* 
voa femmina? (piagete? 

Lue, fcUitaniro ip manco r e voi non 
Piangiamo ambici ue , voi vecifa 
dal torneo, io dailadifperacione. 

Lpc± Mi confolp perche fe te priuodt 
ferro , & «o bebbi il Veleno • 

Fi Crudeltà* Inaudita d Vn ; detti no 
fpietato . f ci che, ila maggiore il 
mio cor mento, mi fon tolti ancora 
. finiti umcnti di motte. *\Q 

Lue . Viucte pttr.ca4P*atOv.H«««M ro » 

e que^i^ecitit^^MrrQ^P d * 
ta, fpcndctfcUsin penfa!e a^oic^the 

«more per voi. tef-a^i 
FI. O* parole, che mi trafiggete faoi. 
ma * Doue fono quei Araticene mi 
prometterti ò ìinolfo i itti 

Z.«e\ Ah, che put troppo fapri iouetfi 
tarli aVoftci danni ti fuo barbaro 

}t ingegno. ifo 
Fi bapra inucncarli Sinolfo non 
eguali a quelli, che con amorfa 
, pietà ritroualti voi per tormctarui. 
i: Ditemi , chi vi consulte in qucftA-# 
nri.Gafccrei^Qme^iiinceftàjn-queft^ 



HftOrofM comtuffe àmie* fortuna! 
. fortunato inganno . ? 
J*/. Se fortimaro chiamafefingaoooV 

* p&rehe bcoefti il vefeoò, Vióeana- 
«%J ^cr preocnirui ncll^ih^tt*, m'- 
MStirratigeròsu qiiefte mtiraie tipici 

*C&N A D E G I M A TER Zhl 

Qo/aara gaffa rottura, i ditti, ^ 

Kof. '*rrs Aua'ierò 1 , afcoltai fé tue mi- 

Ter ìc;fc brami morire .predi. 
Glt dà quflìo Stili, quali gli bau* 

* ty"**o *il totem Rohrtw parti 
Lue. Qual barbari Erinni fomniifti- 

ftrail ferrWdifpcr&f^ ( $3 

/V.Ti nngratioò fortuna , più non-, 
mi dolgo,ò de/tino. -i 

Lue. Afpetcace a?meno,che hàbtii fpi- 
rata J Anima , e poi féguitèmi. 

FL Spofa, che rale voglio chiamarui"* 
benché il Talamo Nuttiaìe debba 
eflere il feretro, non è più tempo di 
lufinghe, s' hi da morire. Morirei 
cótento fe voi foprauiuetfeafla mia 
morte. Ma già che con peftJcra be. 
uaodavmi togìiefti le fperatìze della 

oivoflra fallita incontrate vi prego 
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geocrofa la morte » come generosa 
{prezzarti la vita. Io per la mia par. 
te perdono dì buoo cuore a binol- 
fo ,e compatifco )a Tua paflìonc__> > 
che l'ha forzato a pronunciare que. 
fta fentenza mortale* Gli perdi no, 
e fia teftimonio ilCielo fe vcn^ooo 

quefte parole dal cuore. Gli perdo. 
Bo,poiche troppa l'ofTefi vccioédo- 
gli vn figlio, e tentando d\ to re ad 
Artemifia l'honore. Onde cara Lu- 
cira muoro,e queitMnima fuggiti- 
ua verranne ad incontrale ia vo- 
(Ira all' hora che lalciarete queita-. 
fpoglia mortale . «it^qbmA .io5fc 

Lue. Fermate Flam*vro# 
Fi* Laftiatemi cara* 
Lue. Lalciatc, che muora, e poi ? cri- 
deteui. 

Fi. Nò, che non ho cuore di vedere.» 
. fpirare colei, che cf Anima mia. 
Lue. Deh prima del Toftro , panacea 

quelto feno. 
Ti. Lafciatemi Spofa • 
Lue. Nò. 

Fi. J>i . k : 

Lue » Non vi lafcerò finche non mi la* 
* feian le forze * 

SCB- 
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SCENA DECI MA QV ART A. 

Roberto » e detti \ 

RoK TjErmate Principerà di Scoti a * 

Deponete quel pugnale ò Fià- 
ì FI. Ah inoltro d'inferno» (miro. 
JLuc. Ah furia d' Abitfo . 
fi 7 /* Se mi mandafti il Veleno » perche 
negarmi il ferro? 

\Luc. Perche ricardi la no (tra morte , 
fe tu l'accclicrafti ? (di Sinolfo, 
\F/.EM pure 1 efecutore degi'ìmperì. 
4uuc. Forie qui ri portaci per godere 

delle nodre miferie ì 
Rob. Principerà , Flammiro , a rorco 
mi offendere» perche venni in que- 
ito luogo per tomi dalia morte > ò 

per morire con voi. 
Lue* Indegno, febeuei il Veleno , che 

a Flammiro mandali i . 
F/.Così non fofle. 
Rob* Che veleni» che morte ? Quanto 
v'ingannare. Non i' veleno > inL> 
vna pretiofa beuanda vi fù da Ro- 
berto inuiata. 
FI. Dunque da voi douiamo ricono- 

'Lue- Dunque non debbo in con tra re 
la morte? F z Rob.Gz-^jà 
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Rok Gencrofo Fiandra ^giit&é. ho 
.r* Battuto formo a di fa!u3rai la vita > 
aJIavoflra fedeltà, &at*roffroico. 
raggio; ho rifoluto fidare vn mio 
peri fiero 4 3 \>tf 

Fh lì voftro volere mi farà sépre leg- 
ge^ efponò ad ogni cimento 
fio mi fero auanz o di vita, che dalle 

voflfogratie riconofcouonscn ftl 
RokMo nfoJuto vcckJerevna perfori 3 

di graa portata . Eteggo ali *riccu« 
« rione di quefto fatto , pc* cópagno 

il voiho valore 1 perche a mbidue 
utteCportcaitoad vagcao pòri jlioi . 

ò rea, che Yìa, poiché è maggìdjxrrla 
gloriamone è maggiore tlpaeigiio. 
i!^. Il tucco è preparato. Andiamo 
^editamente, perche il tépó-fiìgge. 

F/.Atut3aìi > òCielo.Andianfi.oQcara. 
Lue, Vi feguo mio bene . 




fi DECIMAQV 







mtJké Sinolfo /oh . 
I^iVTr to?np a rimirare que/H caratte. 

w 1 doue- 



Qfidatttuan vtrfare h t ut vene . Chi 
fcrifle intefe forfè delie vene d' £n » 

* < rigo t ma che non doueuo fpargere 
io quei sangue , ch'egli ha verfato ■ 
Vn mio figlio è mio sangue. O fan. 
gue mio miferamenre fparfo . Bar- 
baro Flammiro e perche mi vccide 4 

si ili vn figlio? Ma fc chiamo barbara 
la mano di colai » che diede ad fin • 

iiirigoJa mortele come non fari cru* 
de!e la mia deftra, che deue torre-? 

ootd Artemifia la vita ? Qua! turba di 

a; confufipenfieri rintcJìetto m'otfti- 
fo*|i VftctJia jasmente ♦ ne altro feL 

f r rtpprcfcn carmi il penfiero , che fu- 

-nebrt apparati y<chc immagini di 

*0 tu il t o A » CI /i'J M q a v< i ;i£j £ Q .^(j'R, 

SCENA DECI MAS ESTÀ.' 

Rob+Fìngt di fortori detro *lh $cen^ 
OTià con la fra géce if Duci al Nor. 
i3 tumbriaralia porta principale del 
Regio Palazzo . fi voi Conte d'- 
Ofart > tractcnetctii eoo cinquanta 
s ol iati a Ha pò e t a di e o teda C a&e« 
Valorofo^fai^ifo^^aefti 
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imprefa richiedi fauoreuole Uvo- 
tira spada. Con le mie mani voglio 
fuenare il Tiranno . Siate pronto 
al mio io c cor fo. 
FL Come ? 

Rob. Vi fouuenga % che gturafte . 
Sin. FJammiro in liberta ? £h la , che 

fi macchina ? 
Eo 'aa tua morte,© federato Regnate 
Sin* Come ? Guardie vecidetequeft • 

empio . 

Rob. Le Guardie da'miei ceni depen- 
dono. I tuoi Sudditi anelano la tua 
morte , ed io più d'ogo'aitro , che 
fui da te mortalmente o£efo*E>i n1 / 
i mi, non lei tu quel Smolfo, che m » 
infamarti vna Sorella , che toglievi 
a Rofaura Thonore ? Émpio, sacri- 
; lego, ?o tarai Je v ene di saoguc per 

laiure quella macchia . 
Sin. Ah Roberto, così noi tradìfei ? 
7L£.Non è traditore chi precipita dal 

Trono vn Tiranno .* 
FI. Non fia mai vero . Se vecifi il Fi- 
O*e*g]io#y*wò faluare al Padre la vita,. 
Prendi, quello è iitUcracto-i 
Roiàura* e fe difonettaQi l'Qtig"^ 
)e,pa§anc a que&o Ritrattarla pen** 
*<rihi^ Mette 
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Mette mano alla Spada pir aWm 

mozzare il Rè . Flammiro sacco* 
ft.t à Roberto , mette mano ad vno 

Stile* e io piglia peri Capelli . 
F/. Ferma Roberto. Orti fa partire 

daqucfto luogo la toa gétc,òcon 

quello ferro t'vccido. 
Rob. Lafciami Traditore , 
Sin. chi meno il eredeuo mi {occorre. 
i 7 /. Non fon Traditore . Ti prò mi fi 

di viuer tcco,ò di ceco morire, fon 

per attenderlo. 
Rob* Conte d'Ofart aiuto • i * 
FI. Conte non v'accodate , perche fe 

ponete il piede su la soglia di quel. 
' la portaci! primo a morire ha da_ 

effer KoberUPr- 

iCBNA DE CIMA SETTI MA, 
Li/arto^ Ottanta* e fuddt tti* 

Lif 9 r\[re fon qui per la voilra direte. 

Ott. o pronto a fpargere il fan. 
gue per la Maeftà Voitra . 

Li/. A viua forza con buon numero 
dé'Sudditi più fedeli ci fiamooper la 
porta fegteta in quefto luogo j>or- 

F 5 F/.Ro- v 



ti* 

M Roberto dice al Conte d W&rr, 

Web? partalo noi vi vecidiamo « 

Rob. E pur mi è /orza il cederci Par» 

$ tire, ò Conte. 

i 7 /. Già è partito. 

Al tuo valore deuo ò FlammiroV 
la vita . Mi chiamo obbligato al 
▼oftro corag^o£&fedcli;?8 cù bar- 
baro mottro preparati pure a ricè» 
uere da vn Cari* elicfftl premio de*- 
tuoi era cementi. ; 

jF/, Godo , ò ^inoifo , benché voi ibi 
hauefle detonata vna vdeo ofa be- 
vanda , d'hauerui fatata la vita . 

^Ma4è credete di far morire Rober- 




rnifi da cauaHerodeflcrgftmdiffò. 
labi] cópagno taro nella profperà , 
•.quanto nella rea fortuna. Noru» 
haucte di che dolerui,glt macchia* 
ftifhonore , tentò vendkàriK «■ 
Si». Vi fouucnga ch^gli irto di lefa 
Maefti . 

JiEt io fon reo di lefa Maeftàipcrche 
< fui^i Roberto compagno . Si che 
dunque© voi liberate Roberto , ò 
^«ondann atemi feco a il a morte y 

Perche Flammirò il vuoici per- 

» •toc;? « % doni . 
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doni a Hoberto* & a quelli* che fe^ 
guirono il Tuo partito . ,Tr«pp<fc>?i 

FA Dunque l'affo! ueee d'ogni peoa? 

Sin Perche voi lo chiederti '1 
FI. èccoiui aVoftri pìed*ò Roberto . 
.Confetto la mia ingratitudine. Gii 

« voitvi (grattali! deli Wefa>cbe viha 
facto frioolfo , mentre da geoeròfo 
fiauaHero moftradi quei fcocrmcci 
di vedetta , che i votin oltraggi ri- 
chiedeuano, Ha intefo il Mondo* 

v«be hauete tentato il modo dveci- 
dere ancora vn Regnante • (Getta 

~Ì9rtffr*4#Sàik>*hlt bantu* battuto 

- d$-fhf*+whfùal f gU barn e a hfeia - 
.tornei brattio Roberto . m 

fiflb. Quefto è pure il mio Stile ♦ Dke 
JFiimiro, d'onde baueiti quel tètro? 

— itfrfc&vrrv tf*i r ir.rt4ìo baita ib dail»wi i 
, SCENA DECI MAOTT A 

% ■ • < ■'•■■' r . j <i *•<«♦ SluOt Srl 

tftfi * u *»• pwfifo*** * Fornirò } 
JL mentre pramauad'veeiderfi , 
quel ferro * che mi aperfe le vifeere 
atl'bora. che magnano ..ardita tenti 
~ dH*aa^ Ste*to<* 

F 4 Siaol* 
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Sinolfo. Di te parlo ingrato, econ 
molta ragione il nome di Tiranno 
ti diedi , métre che rapidi Ihonore 
a chi più delia vita il prezzaua.Bcn 
fai , che non mento . Rimira nella 
traditi Rofaura vn viuo redimo- 
mo delle tue fcellcraggioi . 

Rob Oh femmina indegna , per mio 
maggiore feornoancor viui # 

flo/Frenate il furore amato Fratello. 

FU Quefta è la Dama , aie nella Car- 
cere viddi. (Tra/e* 

Rof. O fc pur bramate d'vccidet mi,au 

*àicoltatc prima la miferabil cataftro- 
fede'miei traditi Amori, e pofeia 

Alenatemi * 1 
Sim Pcrmcttemi il rcfpÌTare>ò cotìfo- 

fìone. (Trafe* 
Wh Stupido redo. {Trafe. 
Li/I E pur quella Rofaura, (traft* 
Ott. btrano accidente . (trofì* 
Refi E quafi terminato il quarto ' 0 " 
ftro, cheardeuaSinoito per quc^i 
nonòòfe io debba dire bellezza . 
Arfi alle fue fiamme , A tal fegno » 

auàzò il fimulato amore di Sinolt°> 
cbt promifespofaroiì:e per auten- 
ticare la pfoii»e'fla,mi diede la fedci 

m ^bm Mi 



5» 10 



Mi rapì fotto quello preterto l'ho • 
norc, aoz mite diuenire d vn mi- 
fero bambino genitrice fc Appena 
paflato il corfo di due mefi sposò il 
mentitore Viralta.Fui per vccider^ 
mi a così funefta no uella, ma Zifilt 
ritenne il mio braccio. Sedici anni 
oì vhfi con la fperazaj che doueffe vc- 
cidermi ii dolore f Pofcia venuta in 
faftidio a me ftefla , mi racchiudi in 
vna Camera ritirata , efl'endo mi co 
Zifile intefa,e. rìnfi d'efier nell'acque 
d'vn fiume fommerfa . Diedi a Zi- 
file le mie gioie,acctò con e (Te fofté- 
tatTe il miferabile auanzo de' miei 
giorni. Nella trafeorfa dotte mi ri» 
fo-uei di paiefarmi a Smollo, e per- 
che fi ritrooaua in mio potere la_> 
chiaue della lua Camera» in efla mi 
portai . Fui in fuo cambio da non 
so qua! mano ferita. Quella matti» 

na di nuouo nella medeilpu Carne, 
ra tornai , e rttrouai Sino) io loura 
vna Sedia addormentato . Benché 
mi hauefle tradita>voilì,che remile 
auuifato del periglio nel quale fi ri. 
rrouaua . Qui giunsi, afcului Ro- 
berto>che chiedeua a Flammif/O d'~ 
MkiZ " on'dc 
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sfa fcoprij la mÌ4c»acHti0fi^ipalc&i 
me Hefla. Vanite ade (io amato fra« 
tello, & v tcidctcrrn*> che volentieri 
incoocrarà quella morte, che per 
s lo fpatro di molc'anni bramai • f^ft 
Jtob. io fui , che mi porrai inqye/kc* 
..rotte al Ietto- di Sinolfo per veci- 
tierJo perche baueuo trouato nel 
mìo Scrigno vna lettera * Se va 1\b 
tratto di Rofaura. ol 
fin. Ferrime ò Roberto • Quieta^» 
ò Rofaura . Spofai Viralca, pctfchfO 
fi»t d*l genitore forzato ti <?W 
mancàdo la Regio* tuo liteffi frwr 
po di mantenere a Rofaura la tede* 
^dichiaro mia Spràf* mi pregia 
d'hauere va Cognato » che per la-, 
propria tiputatioac oorvcat/M'atViS 
71 uenturare la vita . (faura. 
XofahCe ctòfoffe wrQifottufHU 

S*m&ù&ìkm pegw^qtteijta^cn^ 
&of.E purrtoalmceea* tante tépe^e>^ 
•tniforic v fecJecfre ìibelfèreoo d*v;n*n 
tranquilli pacs . (gli d^kam^» 
Steic ditcfeofeercptréftali* appalto? 



- gratie cotato ccceflfiue fopraftttò „ 
nòn ha modo la mia lingua pcrcf- 
9 fmmere i fcnti menti del cuore. •* 
Sin. E pure per farmi contento/rifor- 

getti da mot tè adorata Rofaura / 
Rof. Perche ricoperò 4'honore > a vita 

piufelicerinafco. 
r i/C Con le più viue efpreffionidVnu 
rfcié*enteoflcquio, cootefttafleui d 

" ' gtóbbiw 




lo , che per le voftte colitcntez^ 
«JNccftludo nel feda. 
OW*B*HFpnreiion he parole per ef- 
prrmete il coacenro,che proaòh*ft* 




S € E NA -D E G I M A N OWA L 
-r> ZijìU>cdlUÌ. ^ 



7. /- yLo vedere aderto chi 

Donna. Ve ne ricordate * 
qiizàftò the ri voleut aromaawr&p 
Se vi Wriàuo morire non eri pi» ' 



FftSigftof a , non so qua! mia catèiiri 

fortuna mi fece reo dirami delitri 

in quefta Reggia . Panni di raumf&r 

re he I raft r o vo I to Effigie di ^fletta? 

--Désti a > età nella Carcere fi^ottó 

tanto 



canto contro di me adirata -, ^f» 
fé quella fctc,dicc io ciò che vi offe. 
fì,& augnatemi quel gaftigo,che vi 
fembra a' miei detìrci domino , 
nof* Giàche n\l rendeiUòSite, conio 
spofarmi l 'honorem tempo hormai 
che proftrara a'piedì della M,V. -do» 
mandi perdóno d>n delitto , che 
per desiò di vendetta cotnmeflì • 
Triófaftifotto fede di Matrimonio 
della mia (Hj'dicitia,dùe meli doppo 
spo&fti Virale* . Partorì dì fccte-i 
meri la Regina, iodi noue 5 siche 
ambidue efpofemo alla Inct nelfltf* 
defimo tempo vn Bambino „ toper 
vendicarmi de i torci fattimi dalU 
<M. V., per mezzo di Zitte Balia del 
ngìio,di Virai ca cambra i il parco, e 
fu arcuato il mio^fìglid cbmelegtt- 
tìmo hcrede di quello Regno . ' 
Zif. Che fece impazzata ? Non fi ài- 
conaquefte cofé, 
^oj\ $1 che duqué, 0 Cawtltefo non vi 
maravigliate, fé iti 'ho ranche yoi M 
Marrani d'hàuere vecifo fiorìgo,che 
era mio figlio , mi fc or getti da vn-j 
repentino furore accecata 
s *n* Ma tlel veroEnrìgo, chefù? 

Rof Ai 
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Rof. Al Duca Orgontc confipeuole di 
rutti quelli auuenimenti lo diedi. 
Lif. Retto per lo ftupore di marrao • 
FI. Che ftrani auuenimenti 1 
Qtt. Inafpettato accidente * 



J^ENA V I G E S I MA. 

Orgontc, e detti* 



Org* r*lre giunfe. . . . 

Sin. O Prima che altro diciate^' 
temi Orgóte,che facefti di quel oà 
PiDo.chevifùdaRofaur^cofegQat- 

Org. Di qua! bàbino la M.V. ragiona. 
Raf. Duca no i è più tòpo di tener ce- 
lato quello, che finalmente, ho fco- 
^perto • Pàlèfate^urc douc troua 
il vero Enrigo . 



Org. Come viua Rofaura ? Dirò,, mi . 
Stn. Dite liberamente. W 
Org. RiceuiKo da Zifile il bamomo , 

ad vn paflaggiero lo diedi . 
Sin. Ed il paflaggiero chi era ? 
Org.Nò mi chieda la M-V.da v&aggìo 

O ' la > vog^o fapetlcL 
Org. Se così la M.V. comandai mi fari 
io rz a il dirlo ♦ Era il Coje d'Qlano . 



TU (.vmpj 



©./£. $St ò mio riucrito Principe . II 
Cote dOlano era quello a cui die» 

jr di il figlio di Sinolfo.e voi fere quel 
figlio,cbe io diedi al Còte d'Olino. 
Sire, fe colti a V. M. il vero Enrigo, 
adcflovc'l rendo, b 

FK Viua il Ciclo, voi delirate ♦ \ 

C%i,Nò, c he non deliro ò Signore* 
£ per maggior chiarczza,dcnudate 
il braccio finiiiro,che vi feorgerete 
dne nei , che fino qua do mi fuftid* 
.tifile confegnato oHèruai c^v-fifi 
tip, O \figlìo,ò vi/cere mie, pur dm 
trouo io quel tempo , ch$ fyèdfft 

'È}R&4&$ìh ici33ssSA . trìti utq 
^/.,0'miorenerito Genitore. n 

Ìm.ForcunarM^egn.i dl ftotictf?^ 
ti fot trafitto a quella mot re , a <?ut 
.eri dal proprio Padre condannata. 
E tiìt barbaro Orgótc, fe fapcui, che 

i il finto FJammirocra il vero Eofj- 
go,perche mi perfuadcut a condan- 
narlo alla morte? t 

Or*. Sire, il defidcrio di vendicare gì 
affronti di quella Rofaura,che fu dii 
me creduta c(tinta,8c il nmors,c(i5 
rude vn giorno per feoprirfi Ja veri, 
^mìpcrfu.a^ 
tt co vn'efecudo misfatto, av,B* 

. a 
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,b«, „ 4«^MtW*à li ih l 

Art. qirev ecco a'voftri piedi queir 
w3 Alterniti a , che noo ardiTco 
di chiamar voftr a figiia,mentre im. 
pudica la credete « E vero >òm$ 
ftèyama* Flammiro, ma vi giuro» è 
fia teftlmOfìio^Ciclo, che non è 

^atfatìtìra noi fe non vua fempltce 

^«©fMfpondenza di fcambieuolè^» 

affetto; - m^àno* ; Vìi 

StmMMHti Attemifia, e fiate in tf& 

i*fcftf*e cauta , fe orbate di vi» 
nere più lieta . Alzaceui dico,e quel 
Flammiro chebrarntfli per Spofo , 
Abbracciatelo come Fratello , 
Art. Come Flammtro Fratello ? 
FK Faleapòu ito io fon o,ó Signorie 
ringratìotà iVruoa 3 che mi fé o%- 
c fcere voftro Fratello , e vincevo* ! 
Uto Seruitote . £q m sifì '^03 

Rp/.Ed io comeMadrtf'amorofa vi 
abbraccio. : ; ;V 

fi. Regina, vi vecifi vn fìg!Ìo,vV>ffè{i, 
ne chiedo il perdono.Di buon cuo. 
•te^cedetena Corona al voftro fili- 
li %^fi*Otè(Jc;m^|nili^ 
^aZ/c conterrà obstims fiv , b 
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ta . Ma' già che qacfta è im^offibUe» 
vi dono vn'altro Enrigo, che faprà 
rìuerirui come Madre , obbcdirui 

SCENA vrGESIMAS£CONDA. 

Sfattiti € ditti» 

-i A ii^ u 4l -..ftt" li \ ikr^ì r» ri * Vii » ii« \ 

£/pyrvH> ì'ake ecfc > theio Tento r 
^ \J soà rimata cfìsàdò. Chi ri. 
troua la moglie, chi ritroua il figlio 
alméno rkrouafle ancor'io vn paio 
de-Tìiei mariti . 
EL Sire è giunto vn Caualiero del Re 
r ^uenò- diicocta ; e perche effeodo 
travagliato dal Mare non può reg- 
gerà in ptéli, inuia albi M. V. q<*e- 

V, (lo big1iètro^Wi<>rrH tt #l^^^* 
O». In fotfma fiiuira è più bella che 

J7tf. Apro la lettera. 

Lettera • 
Nella mi a età caditi principi \&4 t 
trattagli dell'animo aumentarmi . 
Atàira mia Figlia- con vrtCauMM 
chiamato Flammiro ba ffi/a h tag*> 
e dubito>che poffino telarpàmbiducnet 
feticismi Sfati d'Inghilterra . Per » 
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étfuPpli'*** MV* a fare ognidì^ 
oinza per ritrouarlt , appurandola , 
chi non rictuerà FJammtro altro ga. 
(thos che Luctra in Conforte . 
\ Deuotifs.fc Oblig.^ruò. SuenOi 
Che dire Enr^go , conofcerefti quello 
Fìatnmiro? 

Tutti in Scena . 
Lue lo lo cooofeo, ò bire , e per me- 
s elio additarlo alla M. V.,qi*lto a 
cuiltrìneoladeftra, èquelFUm- 
n'ita, che ricercate . 
J*/. io Mtuiro ?. V'ingannate Signora 
r. Come ? Non fete voi mio Spofo? 
j?/.son vollro Spófo,ma non Flambo. 
Art. Ptincipefla Lucira, quello non è 
; più «»loi* che a^oranio ambedue , 

ma fio rigo mia Fratello fi chiama. 
Adorato mio pene». 

Fi. Sofplrata ro ia $pofa . 

Sin..fL perche fi dia maggioreoccafio. 
ne aH'lnghiUenadi godere,porge- 
te ò PtincipefTa Artercifia a Lifarto 

la delira » 
jjf. Sarei fortanato , fe voi acconfen- 

ttlTe di buon cuore aqifrefte N©z^ c 

ò Signora , 
^4r*. Sempre. riconobbi il voltro me- 
rito , 
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ritó,o Ltfarto, ne toaifuróno pofè 

poftìi voihi aflerti <,fc non ^quelli 
d'vn FrateJl* * Eccoci la dcftra i e 
con ladeftra il cuore, 

Lif Ornano cara, che mi rapifti 1% 
Anima. 

Btt. Tra ìe comuniailegrczze ìì mtfe. 

ro Octauio Viae di mille fafifcj 
» j Agitato , i - % }*& Z ? a 

ift*. Sire , parfa vna reciproca cotfif- 
poodcnza tra Eluira , & Octauio. 
Prego la M, V,a fare , che retti noi 
loro cuori da vn nodo indiflòlubU 

iJ9». Sia filuira da OtrattMfttfat*. 
' ^pèrche il Ducati* NofcuntbrllU 

iron habbi più occafione di congiu. 

rare a 'mici danni, a voi ò Roberto 

prometro le nozze di Tua figlia . 
R<xb\ Non mi fa degno di quefti hono, 

ri altro chela grafia della M. V* Se 

perdo Efuira,*couirto vna bellciza 

non inferiore alla^fB*^ 
O/r.fcc io dourò spofarc vn'impudic*? 

Non farà vero . 
A>h Che d *e filosa fere concert t a ? 
EU Dependo da' cennÌde4Ì'~Ai V . 

mSfl© : . El Otta- 
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•*/. Ottauio credefH.che con vp huo. 
mo giaceflj quando che icggcuo yn 
Jib« o di lettere amorofe ; Sì che f*,o* 
te te co Die Ha re, che v'ingannafti . 
Sofpe tratti della mia fede perche.» 
aniorofarr ente con Roberto parla* 
io telo raJJctftu con lufinghs 
^cr^hc tntrodutciìc la fcrinppefla 
nella Carcere del creduto FJa nomi- 
lo. Dwquc fono innocente , e-j 
voi con moto* 
Et il nco>che haucua fu le labbra 

Roberto ? oboi* AviBiftoiJJ*^ 
Z*f* Adeflo tocca a dire a ine . Haue- 

pa^bat© certe mofche c rme- 

jTW^iWrtodo ad Eluira . Robqr* 

to me h vedde, e mcJe,ftrappò con 

tanta rabbia dal vifo, che mi vi laf- 

f. Cpnfufo per tanti fofpctti , cho-*. 
m hanno ingombrato il penderò , 
non arditec i* lingua di domandar 
quel pcrdono,che fupplice richiede 

il cuore. 4h>« :. >*9i 

SA Caro Ottauio > fé voi non Tarerei 

jgù ne gielenconico, ne geiofo, fa- 
rete il mio bene * ±& 
)fp» ^cacaatò dalla t mia mente ogni 

•• -• ■ ■ fànf.r.- 



*44 

funeflopenfiero, ognigeJofofof- 
petto. 

Sin. O* giorno veramente fortunato. 
Rof. Per l'allegrezza mi ftruggo . 
FU Nel termine delle {benfare di 

Flammiro , principiane le gioie-» 

d'En rigo . 

Lue. A maggior felicità non mi potè* 

ua inalzare la fortuna a 
Li/. Sotto (iella più benigna non po« 

te» a nafeer Lifarto. 

Art Contento maggiore non poteua 

godere Artemifia. 

Ott. Eluira fon voftro spofo, che va 

a dire fortunato, & 
BL Et io voftra spola , che vale a dire 

contenta* 
Zi/ Et io fon Vedoua, che vale a din 

fenza marito. 
Kob. Mi chiamo il più felice» che viua 
Or^.O'comein vn momento fi can- 

giano le vicende di fortuna . 

Sin Si fpcdifchinolmbafciatorial R' 
Sueno, auuifan dolo del feguito. 

t~*E ciafeheduno applauda con pub» 
blichc Fede a così lieti sponlali . 

»UQicC/i ^5KL F INE . g&a 



